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L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA 27 DICEMBRE 1959 


ANNO XXVI 


Nella Sala del Concistoro, nel corso 
di una solenne cerimonia, Giovan- 
ni XXIH ha imposto la Berretta 
Cardinalizia ai novelli Porporati ad 
eccezione di Sua Em.za il Cardi- 
nale Paolo Marella che. ha ricevuto 


la Berretta a. Parigi dalle mani 
del Presidente della Repubblica 


Sua Em.za Alberto Meyer 


Nell’austera grandiosita della ba- 
silica di San Pietro, il Sommo Pon- 
tefice ha tenuto Concistoro pubblico 
per l'imposizione a sette degli otto 
Cardinali da Lui creati nel Concisto- 


ro segreto di lunedì 14, del galéro. 


rosso, simbolo della altissima dignita 
e del sublime e grave impegno che 
essa comporta per coloro che ne sono 
insigniti. 


La cerimonia si è svolta presso 


l’altare della Cattedra, la mattina 
di giovedì 17, presenti i ventiquattro 
Cardinali « anziani » di Curia; i Por- 


: porati che reggono le diocesi di New- 


York, Colonia, Palermo, Montréal, 
Monaco di Baviera, Venezia, Napoli, 
Bordeaux e Berlino; vescovi e pre- 
lati; il Sindaco di Roma, il Sottose- 
gretario Scalfaro, in rappresentanza 
del Governo italiano, il corpo diplo- 


matico accreditato presso la Santa 
“Sede, e una fitta folla di fedeli co- 


stituita in gran parte dalle rappre- 
sentanze venute dai luoghi d’origine 
dei nuovi Cardinali, e specialmente 


-da Napoli, Bergamo, Spagna, Germa- 


nia, Inghilterra e Stati Uniti. 
Dal trono eretto dinnanzi all’al- 
tare, sullo sfondo del grande arazzo 


raffigurante un’allegoria della Giu- 


stizia, il Papa ha dapprima ascoltato 


le perorazioni, pronunciate in latino 


dagli avvocati concistoriali Ferrata, 
Torre e Corsanego, per le beatifica- 
zioni del Cardinale Arcivescovo di 
Catania Giuseppe Benedetto Dusmet 
(1818-1894), del docente universita- 
rio francese e fondatore delle Con- 
ferenze di S. Vincenzo de’ Paoli, 
Antonio Federico Ozanam (1813-1853) 


.e del Vescovo canadese Francesco 


Laval de Montmorecy (1623-1708). 
Quindi, accompagnati ciascuno da 
due degli eminentissimi colleghi an- 


ziani e da un maestro delle cerimo- 


nie, i nuovi Cardinali Gustavo Te- 
sta, Giuseppe Muench (statuniten- 
se), Alberto Gregorio Meyer (statuni- 
tense), Arcadio Larraona (spagnolo), 


Francesco Morano, Guglielmo Teo 


doro Heard (inglese) e Agostino Bea 


Sua Em.za Arcadio Larraona 


(tedesco), si sono appressati al tro- 
no. A uno a uno, si sono genufiessi 
dinnanzi al Santo Padre, il quale, 
assistito dal Prefetto delle cerimonie 
Mons. Dante, e dal Cameriere segre- 


tc partecipante Mons. Tacoli — in 


funzione di « monsignor guardaroba » 
— ha proceduto all’imposizione, re- 
citando in latino la seguente formu- 
la: « A lode di Dio onnipotente e a 
ornamento della Santa Sede Aposto- 
lica, ricevi il galèro rosso, singolare 
insegna della dignità cardinalizia, 


per il quale si indica che tu ti devi 


mostrare intrepido fino alla effusione 


del sangue compresa, per |’esaltazio-. 


ne della santa fede, per la pace e la 
quiete del popolo cristiano, e per il 
felice stato della Santa Romana 
Chiesa ». 


Impartita, poi, la Benedizione Apo- 
stolica, il Papa ha lasciato la basi- 
lca, mentre i Cardinali — preceduti 
dalla Cappella musicale pontificia 
che cantava il «Te Deum» — si 
sono recati nella cappella di S. Pe- 
tronilla, dove gli eletti si sono pro- 
strati a terra dinnanzi all'altare, col 
capo coperto dal cappuccio della 
cappa. Dopo la preghiera «super 
electos cardinales », recitata dal De- 
cano S. Em.za Eugenio Tisserant, 
i nuovi Cardinali si. sono levati, e 
scambiato l'abbraccio ¢on i colleghi 


« anziani », si sono recati con essi al. 
‘palazzo apostolico, dove, nella sala 
omonima, si è svolto il Concistoro 


segreto. 

Rimasto solo nell’aula con i mem- 
bri del Sacro Collegio, il Santo Padre 
ha proceduto alla simbolica chiusura 
Cella bocca agli eletti; per significare 
che ad essi non era concessa ancora 
la facoltà di interloquire nei conci- 
stori, nelle congregazioni, ecc. e, suc- 
cessivamente, ha preconizzato (pro- 
clamato) nuovi Arcivescovi e Vesco- 
vi. Giovanni XXIII, pertanto, ha 
preconizzato Mons. Raffaele Baratta, 
attualmente Vescovo di Rieti, Arcive- 
scovo di Perugia (arcidiocesi rimasta 
vacante in seguito alla nomina di 


Sua Em.za Francesco Morano 


Mons. Pietro Parente ad « assessore » 
del S. Uffizio); Mons, Giovanni Vil 
lot, attualmente Vescovo titolare. di 
Vinda, Arcivescovo tit. di Bosporo 
e coadiutore con diritto di successio- 
ne dell’Arcivescovo di Lione; Monsi- 
gnor Renato Luisi, Vescovo di Bo- 
vino; Mons. Emanuele Sanchez Be- 
guiristain, Vescovo di Los Angeles 
(Paraguay) e Mons. Mario Maziers, 
Vescovo tit. di Augustopoli di Frigia 
e Ausiliare dello stesso Arcivescovo 


Conclusa la serie delle preconizza- 
zioni, ił Santo Padre ha compiuto la 
simbolica apertura della bocca ai 
nuovi Cardinali, dicendo in latino: 
« Vi apriamo la bocca affinché nei 
Concistori, nelle Congregazioni e nel- 
le altre funzioni cardinalizie possia- 


te esprimere il vostro parere. Nel no- 


me del Padre, del Figliolo e dello 


Spirito Santo». A ciascuno, poi, ha 


rimesso l'anello, ornato di uno zaffi- _ 


ro, che significa sacerdozio e regali- 
ta, e, da ultimo ha conferito i « Ti- 
toli» e le « Diaconie ». 

Al Card. Testa, il Papa ha asse- 
gnato il « Titolo» di San Girolamo 


degli Illirici (già del Cancelliere di . 


S.R.C., Card. Copello, che come tale 
ha assunto quello di S. Lorenzo in 
Damaso); al Card. Muench, il « Ti- 
tolo» di S. Bernardo (gia del defun- 
to Card. Grente), e al Card. Meyer 
quello di Santa Cecilia in Trastevere 
(gia del Card. Gaetano Cicognani, 
passato nell’ordine dei vescovi come 
Ordinario della diocesi suburbicaria 
di Frascati). 


Ai Cardinali diaconi, il Papa ha 
assegnato le seguenti -« Diaconie »: 
San Carlo ai Catinari, al Card. Lar- 
raona;' Ss. Cosma -e Damiano, al 
Card. Morano; S. Teodoro, al Cardi- 
nal Heard, e San Saba,’al Card. Bea. 


Delle suddette quattro diaconie, 
due, e precisamente San Carlo ai 
Catinari e San Saba, sono di nuova 


istituzione; una, San Teodoro, era 
Diaconia gia nel VI secolo, poi fu 


Sua Em.za Guglielmo Heard 


Concistori pubblico segreto 
per nuovi membri del Sacro Collegio 


‘Soppressa da Sisto V alla fine del 


sec. XVI, e ora è stata ripristinata 
fia Giovanni XXIII; i Ss. Cosma e 
Damiano, invece, elevata a Titolo 
« pro hac vice» (per l’occasione), era 


del defunto Cardinale cileno Caro- 


Rodriguez. 

Nel pomeriggio del giorno prece- 
dente, il Santo Padre, nella stessa 
sala del Concistoro, aveva imposto la 
berretta rossa ai nuovi membri del 


' Sacro Collegio. 


_ Ai Concistori di giovedì e alla ceri- 
monia di mercoledì, non ha parteci- 


pato il Cardinale Paolo Marella, Pro- 


Nunzio Apostolico in Francia, il qua- 
le, nella stessa giornata di merco- 
ledì, ha ricevuto la berretta dal Pre- 


sidente De Gaulle. Il Porporato, in 


un prossimo Concistoro, riceverà dal 
Santo Padre il « galèro » e il Titolo. 


SANDRO CARLETTI 


Il Ministro 
del Pakistan 
presso la Santa Sede 


Mercoledi 16, il Papa ha ricevuto, 
per la presentazione delle credenziali, 
il nuovo Ministro del Pakistan pres- 
So la Santa Sede, dott. Mohammad 
Mir Khan. | f 

L’illustre diplomatico, nato a Hy- 
derabad, ha compiuto gli studi in 
patria e all'estero; ha ricoperto di- 
verse e importanti cariche, e fra l'al- 
tro, è stato Ministro del Pakistan nei 
Paesi Scandinavi, Ambasciatore pres- 
so le Nazioni Unite e a Parigi, e 
Presidente della Commissione econo- 
mica e sociale della stessa ONU. 

Profondo cultore di filologia orien- 


tale ed europea, conosce perfetta- — 


mente, oltre naturalmente alle lin- 
gue del suo Paese, inglese e classiche, 
Vitaliano, il francese e il persiano. 
E’ inoltre appassionato studioso di 
storia dell’arte e autore di prege- 
voli pubblicazioni. 


Sua Em.za Agostino Bea 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 27 DICEMBRE 1959 


A proposito del’articolo da noi pub- 
blicato sul processo canonico di bea- 
tificazione del Servo di Dio Monsi- 
gnor Carlo Amirante (v. « Dalla brec- 
cia di Porta Pia agli Altari» in 
«O. d. D.» n. 49 del 6 dic. 1959 


pp. 2-3) riceviamo una preziosa let- 


tera di S. E. il principe Luigi Mas- 
simo Lancellotti che pubblicamente 
ringraziamo. Egli ci dona alcune os- 
servazioni del massimo interesse non 
sul testo dell’articolo stesso (che dob- 
biamo ad informazioni dirette forni- 
teci dalla cortesia del Postulatore 
della Causa rev. P. Filippo M. Fer- 
rini, O.S.M.), ma su alcune delle il- 
lustrazioni da noi tratte dall’« Album 


- romano» del compianto Silvio Ne- 


gro, aggiungendo notizie e aneddoti. 

La prima illustrazione in alto (sen- 
za didascalia) raffigura Porta San 
Giovanni in assetto di difesa; men- 
tre la terza foto (dalľalto in basso 
a destra) è la «breccia di Porta Pia» 


_come noi avevamo indicato. 


Il principe Lancellotti aggiunge 
questo interessante particolare sto- 
«Il tenente colonnello de Charet- 
te, dopo innalzata. la bandiera bian- 


ca, in ossequio agli ordini del Papa, 


fece cessare il fuoco; ma avendo 
scortò che si preparavano delle co- 
lonne per, assaltar la Porta, ‘inviò 
loro incontro parlamentari, egual- 
mente con bandiera bianca, i quali 
prevenissero gli avversari che, ove 


_ ventassero assalir la Porta San Gio- 
~ vanni, questa sarebbe stata vigorosa- 


mente difesa, tra l'altro, con una mi- 
tragliatrice di proprietà del detto 
tenente colonnello. Tale avviso ba- 
stò a calmare i bollori aggressivi dei 
comandanti le dette colonne ed a 
jermarli ». 


La foto dell’ufficiale a sinistra del- 
la pagina suddetta raffigura il Padre 
del principe: questi «era semplice- 
mente capitano comandante della 
111 Compagnia volontari di riserva e 
non delle truppe volontarie. Questi, 
se'`mai, sarebbe stato il generale ba- 
rone Ermanno Kanzler, giacché 
esercito pontificio era composto 
tutto di volontari ». 

Come poscritto il principe aggiun- 
ge questa gustosa postilla:: 

« Se La interessa, posso aggiungere 
un aneddoto. La mitragliatrice che 
difendeva la Porta San Giovanni 
venne sotterrata in una cantina del 
prossimo convento dei PP. Passioni- 
sti alla Scala Santa, dove il colon- 
nello de Charette contava venirla in 
seguito a ricercare. Quei RR. Padri, 
però, intimoriti dall’editto che impo- 
neva la consegna di quanto avesse 
appartenuto all’Esercito pontificio, la 
denunziarono ai nuovi venuti, ed ora 
si trova esposta nel Museo della Cit- 
tàdella di Torino, dove la vidi anni 
or sono ». 


Nomine pontificie 

Il Santo Padre ha nominato Se- 
gretario della Congregazione dei re- 
ligiosi — uffició già del nuovo Cardi- 
nale Arcadio Larraona — il Padre 
Paolo Philippe, domenicano, finora 
Commissario del S. Uffizio. `- 

Il P. Philippe è nato a Parigi nel 
1905; laureato in filosofia e teologia, 
ha insegnato in Polonia, a Roma, a 
Parigi e negli Stati Uniti; ha parte- 
cipato all’ultima guerra come capi- 
tano di Stato Maggiore, è autore di 
pubblicazioni di carattere filosofico e 
teologico, ed è cavaliere della Legion 
d’Onore. 

Il Papa, inoltre, ha nominato Mon- 
signor Vittorio Bartoccetti, attual- 
mente Sottosegretario della Congre- 
gazione dei Sacramenti, Segretario 


della Segnatura Apostolica, il tribu- 
nale ecclesiastico che, in un certo 
senso, corrisponde alla Corte di Cas- 
sazione. 


Mons. Bartoccetti, che succede al 
nuoxo Cardinale Francesco Morano, 
è nato a Pesaro nel 1893; ha conse- 
guito le lauree in filosofia e teologia 
al Laterano e quella in lettere al- 
Università di Roma. E’ stato inse- 
gnante al seminario regionale di 
Fano, e, prima di essere nominato 
sottosegretario della Congregazione 
dei Sacramenti, ha prestato servizio 
presso la Congregazione di. Propa- 
ganda Fide. Ha fatto parte della Sa- 
cra Rota, oltre che della Segnatura. 


E’ membro dell’Accademia di giu- 
risprudenza di Madrid e della depu- 


tazione di storia patria delle Marche. 


Quindicimila giovani cattolici si sono. riuniti nell Auditorium munici- 
pale di Kansas City per celebrare il decennale della « National Council 
of Catholic Youth» alla presenza del Cardinale Cushing, Arcivescovo 
di Boston. Nelle sue parole il Porporato ha insistito particolarmente 
sulla necessità che i giovani cattolici si dedichino più seriamente agli 
studi per dare alla Chiesa uomini cattolici qualificati in ogni disciplina 


L’Assemblea plenaria annuale dell’Episcopato argentino si è 


tenuta nella Villa San 


ignacio, a San Miguel, casa per ritiri 


spirituali dei Gesuiti, presso. Buenos Aires. Nella foto, a capo 


della tavoia, Sua Eminenza il 


Cardinale Antonio Caggiano, 


Arcivescovo di Buenos Aires, che ha presieduto l'Assemblea 


D >< 


== 


‘(Nelle foto da sinistra a destra): Una panoramica del Concistoro 
Pubblico tenuto nella Basilica di San Pietro. Dopo aver ricevuto |’Ubbi- 
dienza degli Em.mj Cardinali, il Santo Padre ascoltava la perorazione 
degli avvocati Concistoriali con il Promotore della Fede circa l’auspi- 
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cata glorificazione di alcuni Servi di Dio. Al termine gli Em.mi Cardi- 
nali si sono recati a pregare presso la tomba del Principe degli Apostoli | 
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Giovanni XXIII, non sono molti giorni, ha ricevuto in udienza 
i giuristi cattolici italiani che s'erano riuniti a Roma, a congresso, 
per studiare e discutere il problema della libertà di stampa nell’ordi- 
namento giuridico. In tale occasione il Papa ha tenuto un discorso 
di cui il nostro settimanale ha già dato notizia: dopo aver ricordato 
la sanità morale dell’umile Italia nella quale nacque e crebbe, Egli 
ha avuto parole di deplorazione per gli eccessi di cui ognuno di noi é 
testimone oculare ogni giorno; ed ha fatto appello ai genitori e agli 
educatori, agli uomini di governo e ai giuristi, ai produttori e agli 
industriali, per richiamarli — tutti — ad una chiara coscienza, che, 
da sola, dovrebbe infondere quel senso del limite che, palesemente, è 


dimenticato. Occorre anche un programma positivo: la legislazione 
moderna ha compiuto passi di gigante sulla via della difesa della per- 


sonalità umana; ma non nel campo della stampa. Eppure, ha detto il | 


Papa, si tratta di un fondamentale diritto che riguarda la coscienza 
umana. Perchè è un diritto delluomo ’esser protetto dalla corruzione. 


Il discorso è stato criticato da molte parti in nome della « li- 
bertà » che sarebbe minacciata. Qualcuno ha deplorato che il Presidente 
del Consiglio dei Ministri, on. Segni -- il quale, da anni, presiede 
l'Unione dei Giuristi Cattolici Italiani — fosse presente all’udienza: 
egli avrebbe « umiliato » l'autorità dello Stato. Altri, anticlericalj per 
tradizione e per mancanza di un diverso «ubi consistam », hanno ri- 
conosciuto che il Papa non poteva parlar che da Papa: il torto sareb- 
be dei giuristi, i quali non dovrebbero andare, per lumi, da Chi per 
Sua stessa natura, rappresenterebbe nel tempo, l’'« oscurantismo ». 
L’occasione è sembrata buona per dare sfogo, in forma anonima, e 
sotto insegne radicali, al malanimo, da bailo Excelsior, che non sarebbe 
ospitato per ragioni diverse in altre più qualificate tribune dove biso- 
gna firmare con nome e cognome o, almeno, con le sigle. 

v’é stato, poi, chi ha difeso le ragioni. di cassetta: un settimanale 
illustrato milanese ha pubblicato un lungo articolo in cui il vice-di- 
rettore dj un diffuso quotidiano afferma che la licenza si confà alla 
diffusione dei giornali, mentre invece la compostezza e il rispetto — 
di sè e del prossimo — influirebbero negativamente sulle tirature. 
E a riprova delle sue affermazioni ricorda che taluni giornali, alieni 
dalle cronache morbose, non hanno fortuna, mentre invece ne hanno 
— e molta — gli « indipendenti » che « servono » il pubblico nelle forme 
che il pubblico stesso dimostra di preferire, Esempio: i giornali cat- 
tolici o í fogli finanziari che pochi leggono. Ma codesto difensore de!la 
« libertà di stampa» non si è fermato qui, egli ha voluto prender 
anche l'offensiva facendo notare che un quotidiano milanese — il 
Giorno, tanto per non far nomi — si abbandona alla licenza nè 
più, nè meno degli altri, ànzi forse più che meno. Si tratta, fa no- 
tare, di un foglio che appartiene ad un Ente di Stato, controllato dallo 
Stato attraverso i suoi organi amministrativi e — per di più — affi- 
dato alla vigilanza di una commissione composta di cattolici. E allora 
perchè lamentarsi se anche i « peccatori» fanno altrettanto? 

Al che si risponde che nessuno si è mai accorto che il Giorno sia 
un quotidiano « cattolico » o di cattolici; e non soltanto per via della 
cronaca nera; che sia sotto controllo o sotto vigilanza è un’aggravante 
e non già un’attenuante e soprattutto non costituisce un alibi per 
nessuno. 

Ii fatto è che oggidi ogni senso de] limite sembra dimenticato; 
mentre l’irresponsabilita dilaga con effetti che, per dovere di cronaca, 
si deplorano a pagina tre per continuare poi il discorso alla pagina se- 
guente, come ieri e peggio di ieri, quasi che niente fosse accaduto. 

L’aspetto più grave di questo episodio è nella sostanziale insin- 
cerita che lo contrassegna: in realtà tutti sono persuasi che la li- 
berta di stampa va scivolando nella licenza, Quanto a noi siamo con- 
vinti che codesti avvocati — laici o non laici-— abbiano tanto rispetto 
per le loro mogli e i loro figli da prender, in casa, le precauzioni 
necessarie. 

Basta però che, obbedendo ad un dovere del Suo magistero mo- 
rale, il Papa faccia sentire la Sua voce per manifestare le Sue preoc- 
cupazioni pastorali, perchè da molte parti s’insorga nel deplorare 
l’« intervento » indebito e la minaccia che graverebbe sulle «libertà 
democratiche » che sono poi disprezzate proprio da chi, per confon- 
derle con la licenza, finisce per calpestarle. 


oe FEDERICO ALESSANDRINI 
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PO DI GESU’, 


ALESTINESE 


| Mm QUESTE NOTIZIE SU BETLEMME E 
LA GROTTA COME ERANO AL TEM- 


CI AVVICININO AlL- 


L'INEFF ABILE MISTERO DEL NATALE 


emme Mar Morto, come una muraglia si 


come lo è 


Hebron a Gerusalemme attraversa 
longitudinalmente la Palestina. 
Erano ben visibili i resti delle for- 
j tificazioni del tempo dei Filistei, (due — 
i Re, XXIII, 14) e soprattutto di Ro- 
boamo (2 Par. XI, 6) che tra l'altro 
vi aveva fatto costruire « un arsena- 
le di scudi e di lance» (ibid., XI, 
12). Completa doveva pur essere la 
cinta delle mura; le sue porte, ac- 
certate archpologicamente si apri- 
3 vano a nord-ovest verso Gerusalem- 
me, ad ovest verso Hebron, a sud 
e ad est verso il deserto, Nei din- 
torni non esistevano sorgenti. Be- 
tlemme per l’acqua contava solo sui- 
le piogge; una grande cisterna pres- 
so la porta nord era conosciuta come 
la ciste di David (2 Sam. 
XXIII, 15). | 
Incuneata nel paese dei Cananei 
era un avamposto di prim’ordine per 
il sud. La vicinanza di Gerusalem- 
me, — appena 8 chilometri —, era 
una fortuna ed un pregiudizio; spes- 
so infatti doveva entrare in stato 
di emergenza, mettendosi sul piede 
di guerra. Al tempo de] Signore non 
era una vera e propria piazzaforte 
non dominava nemmeno la grande 
arteria del paese; la sua comunita, 
in fondo, era attenta sopratutto a 
conservare la propria autonomia. 
; L’annuncio di un avvenimento di 
importanza eccezionale aveva scosso 
i da poco la cittadina. 
Betlemme aveva il privilegio di 
aver dato origine alla Casa di Da- 
vid: chiss& quanti vecchi amici, da 
tutto il « paese giudeo » (Mt., II, 1). 
$ sarebbero venuti per l'occasione del 
i Censimento... Gli uomini ne parla- 
; vano sopratutto fuori della porta 
, sud, sul grande pianoro che guarda- 
va il deserto. Era il luogo più ap- 
| propriato per i mercati e gli affari. 
Di li si godeva una veduta gran- / 
diosa. Questa vasta spianata era 
| lambita ai bordi da elci e da altri 
alberi (S. Girolamo, Epist, ad Pau- 
linum, Migne; XXII, 581); un decli- 
via rapido al Mar Morto in 
pochi chilométri copre il dislivello 
di un migliaio di metri. Al di là del 


ergono gli alti monti di Moab. 


Nei pressj del piazzale, fuori del- 


la porta, c’era il caravanserraglio, 
l'albergo conosciuto anche ai tempi 
di Geremia (Ger., XLI, 17): aveva 
per clientela la gente de] deserto e 
vi cercavano "riposo e ristoro quelli 
che, percorrendo la via di Hebron e 
di Gerusalemme, venivan sorpresi 
dalla notte. ; 

Oltre che in questo albergo, mol- 
ti avevano preso alloggio nella cit- 
tadina stessa. I Betlemiti erano ospi- 
tali come tutti gli altri Ebrei: in 
fondo non si trattava che di sten- 
dere delle stuoie in terra: al fioco 
bagliore dj una lucerna, come tut- 


La Sacra Grotta di Betiem come appare oggi ai pellegrini. Una stella di argento con una scritta in latino 
indica il luogo della Nascita deli Signore, oggi in mano agli scismatici. Per lọ stato di conservazione della 
roccia è più preziosa la parte destra della Grotta — che è dei Latini — dove fu collocata la mangiatoia 


t’ora è in uso presso qualche fami- 
glia ebrea, gli ospiti, senza nem- 
meno spogliarsi, avrebbero dormito 
con gli altri di casa nell'unico stan- 
zone che serviva da cucina, da ti- 
nello, da camera da letto e non di 
rado anche da stalla. 

Ho potuto osservare case siffatte 
nella vallata del Cedron ed in altre- 
località della Palestina. Mi hanno 
detto che in occasione di una na- 


— 


scita si lascia la casa vuota e tutti 
si sistemano presso gli amici, E’ 
evidente che Maria non avrebbe po- 
tuto e voluto ottenere queste con- 
dizioni in una Betlemme ` assiepata 
di forestieri, 

Provenendo da Gerusalemme, Giu- 
seppe e Maria entrarono in Betlem- 
me per la porta nord. Dopo i pri- 
mi dinieghj si devono esser recati 
sul piazzale antistante la porta sud. 
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Lì quaicuno avrebbe potuto indi- 
care loro il luogo più riparato. Fu 
mostrato loro un sentiero che scen- 
deva tra gli elci; poco più sotto 
cominciava l’arido deserto di Giu- 
da. Ad un tratto l'uomo si fermò e 
mostrò loro l'apertura di una grot- 
ta: era tutto quello che poteva of- 
frire ai due forestieri. 

In questa grotta dalla roccia bian- 
ca di Palestina «nel mezzo di un 


aaa 


se Un grande archeologo e filologo 
me, classico, lo svedese Martin P. Njis- 
giose gre Suite ar 
we svedesi, e altre del genere, sono 
meritatamente famose, ha affron- 
tato anche il problema deilorigine 


(2 


dell’albero di Natale, nel più ampio 
quadro di uno studio delie feste na- 
talizie cristiane e dei loro rapporti — 
con usanze e forme rituali pre-cri- 
stiane, Ritengo quindi che le sue k 
vedute siano da accettare senza 


(J 


sts esitazione. Orbene, il Nilsson «ha 
a dimostrato (e lo dirò con fe parole 


di un altro grande filologo classico, 
il nostro, sempre rimpianto, Giorgio 
Pasquali) che l'albero di Natale, 
almeno qual è ora, è uso recente, 
figlio della Riforma, destinato a 
sostituire la costumanza di far re- 
gali ai bambini per San Nicola 
se, (l'uso italiano schietto è, come si 
sa, quello della Befana) ». 
ee Per conto mio vorrei aggiungere 
che l'uso dell'albero natalizio non. 
oe, fu creato per un atto di fantasia, | 
ma in fondo non fu altro che il » 
trasferimento alla festa di Natale 
di un uso pagano che caratterizza- 
va un’altra festa, sempre d'inizio 
d'anno o di stagione, quella prima- 
verile del Calendimaggio. |! verdeg- 
giante albero, ricco di linfe vitali 
aveva significato propiziatorio per 
la fertilità delia terra, l'abbondanza 
dei raccolti,’ ii benessere della col- 
lettività. Pure caratteristica di ogni 
festa di inizio di un cicio annuale 
o stagionale è l'usanza dei doni, 
delle « strenne », già in vigore pres- 
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jo in basso era riservato agli animali. Un unico stanzone fungeva da cucin 
da letto, tinello e soggiorno. Ancora oggi sono visibili case siffatte, speci 
ovasta ata de! Cedron e anche in prossimità della collinosa Betle i 


\ 
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ve generaie di Betlemme. Anticamente era racchiusa nelle mura. La Grotta | 
era fuori dalle mura, proprio all'inizio del declivio della collina. Un panorama stu- n 
do si apriva con un dislivello di più di mille metri, coperto in appena 20 km. 


silenzio che avvolgeva tutte le cose» 
Maria dette alla luce Gesù. Nella 
mangiatóia scavata nella roccia, la 
Vergine depose avvolto in panno- 
lini il Bambino Celeste, mentre un 
fruscio di Angeli nella sottostante 
Beth-Sahur annunziava ai pastori la 
gloria dei cieli (Lc., II, 8, segg.). 
Sopra la Grotta, c’é ora una mae- 
stosa basilica a cingue navate; il 
titolo, ` « Ecclesia Sanctae Mariae», 


con infinita delicatezza fu ispirato 
dalla Madre. In gradi cicli musivi, 


— una vera sintesi teologica maria- 


na —, erano raffigurate nelle absidi 
e nel coro, la Natività, l’Annuncia- 
zione, la Presentazione al tempio e 
la Dormizione. L’imponente. costru- 
zione, che neppure si intravede dal- 
esterno, fu risparmiata dai Per- 
siani (614), che, nel mosaico del 


frontone riproducente i tre Re, ri-- 


conobbero il proprio costume na- 
zionale, 
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Su una colonna dell’interno, sono 

“% raffigurati due oranti (tre?) ai piedi 

| d p Presepi BS della Vergine. Ho potuto leggere que- == = 
‘Sees sta iscrizione: « Virgo coelestis con- S = 
se fer solatia mestis», cioè: « Vergine = | = 
= un In un tempo lontano, il Signore Gesù aveva pensava, ed era tanto profondamente assorto = 
so i nostri antichi padri latini. Sete aid v ‘ === per costume, alla vigilia del suo Santo Natale, nel suo pensiero che non s'accorse neanche == 
Forse, nella decisione di operare $% Ad la Vergine risponde, vol- == dj scendere sulla terra per vedere, Egli stesso Hella divina presenza... Il Signore gli si av- == 
et sferimento dell’ del : p ignoro Z= 
quseio Tmasferime uso de «s gendosi a Gesù: «Fili q(u)i D(eu) == di che cosa gli uomini avessero maggiormente vicind, e, guardando ál di sopra delle spalle == 
l'albero alla festa di Natale, non be , ann 
fu aliena intenzione di opporio e 2 ©: PCTe)cor his m(i)sle)rere», « Fi- == bisogno, pei loro mestieri e arti, E, secondo tlel vegliante, vide che questi stava compo- == 
sostituirlo al presepe. E mi richia- Š% Slio, che sei Dio, Ti prego abbi == questo loro bisogno, e il merito ,a tutti il Si- nendo versi... = 
"mo @ una leggenda diffusa in paesi ` cre pietà di loro». E’ delle imma- == gnore faceva regalo, di notte mentre dormi- — Signore Dio dei poverelli, - Tanta neve Z= 
gna e on che, inuna w% gini, certamente tra le più antiche = vano, degli omea O preys ar lori Ee è per le vie, - Nei cuori, tanto male! - Perchè == 
notte ay. Nata utero, ech = voro. Cosi, egname dava lo pello; la Vergine Maria - Non rimanda ad altro == 
vandosi in una foresta mentre nel nos Tennessee == al muratore, lo sparviere; al pastore, il vin- giorno g Il vostro divino Natale? = 
cielo sereno scintillavano le stelle, w% Madonna, == castro; il mazzuolo al selciatore; al carrettiere — ae 
ping, per fal partecipt T di - mente bisogno, per non essere sviati = ia forgia; al vetraio, la canna; al contadino, sienio tent 
tanta bellezza: tra i rami, in segno dalle folate del sentimento, soprat- ==  |}’aratro; al mugnaio, la macina; lo scalpello _ 
di accese poi molte “tutto per non sentirsi schiacciati —— allo scalpellino; al legnaiuolo, la scure... == 
candelette. Sexe — , esso , pensan cosa avreb- == 
dall’umile presentarsi di un miste- = In be potuto dare a quell’artefice, che fosse adat- == 
venuto dai Paesi di lingua tedesca ae TO così sublime. La porta. bassa e Sonn do i coi cuali pe per di to al suo lavoro e per i] suo bane. Le bisacce = 
o di retigione protestante, sì che ha ste stretta, costruita per impedire che = n q erano i premiati dalla di- te: a’ he avrebbe fatto bene a 
8 ; vina munificenza: e, quindi, con migliore erano vuote; e pensd che a a = 
italia del Nord. Vari motni ne Ša i mussulmani per disprezzo vi i == a laşciare, per il lavoro di quell’uomo solita- == 
Italia del Nord, Vari motivi ne %% i =— disposizione e ansia maggiore, tornavano al asciare, pe qu — 
hanno poi favorito ta diffusione in se troducessero le bestie, si apre sulla ==  jgvoro... rio, lo strumento più prezioso, quello che rite == 
questi ultimi tempi. sss grande basilica e sembra indicare = Ora avvenne che, in una vigilia di Natale, neva migliore fra tutto quello che possedeva: = 
Schiettamente Saag . antichis- s% la disposizione interiore per avvici- == visitando Gesù Cristo un villaggio, andò di uno strumento miracoloso che fosse capace di == 
ain, cul origine vata un principio. $ narsi in umiltà al grande mistero. == porta in porta, com'era il suo menzionato co- convertire il castigo in premio, Yobbrobrio in == 
purificatorio: il fuoco distruggerà sere « Betlemme! — scrive San Girolamo == stume, e porto ai lavoratori la grazia dei suoi trionfo, l’avvilimento in gloria, il dolore in == 
tutto il vecchio e l'inerte e quindi W a Marcella —, in questa piccola ca- == doni prima che rischiarasse il giorno... bellezza, la morte in vita, il tempo in eter- == 
tutto il male dell’anno che finisce, %% vità della terra è nato il fabbrica- == Ma ecco che il Signore scorge una casa, la nità, E Gesù lọ lasciò a quella porta. = 
_simboleggiato nel ceppo che viene = +: = più povera, e l'unica in cui vi era ancora luce Sorto il sole, le campane cantarono la gloria == 
arso. Il culto popolare ha poi idea- rece! tore dei cieli! ». = a quell’ora della notte... E si meraviglid di di Dio nelle altease pace in terra agli ia = 
rietian! w»  Potranno anche interessare que- == non sapere qualə artigiano ivi vivesse, che mini di buona il falegname trovò il == 
a tee quesa $% ste poche notizie su Betlemme e la == quasi all'alba ancora vegliava, mentre gli al- ‘earl i = 
usanza, immaginando, per esempio,  <e% = suo scalpello, il muratore il suo Sparviere, il == 
è ws Grotta, ma la realtà supera il so- == tri dormivano. E piano piano entrò, e vide, = 
che la Madonna, mentre la gente ses = pastore il suo vincastro, il legnaiuolo la sua == 
in chiesa per la Messa di mezza- i gno: la stella della notte di Natale == in mezzo a grande miseria, senza lume, né secure... e il poeta la sua Croce —— 
notte, entri nelle case e si om se possa indicare nel cuore di tanti e == pane, nè vino, nè pagliariccio, un uomo che, , s = 
r tanti uomini la Presenza del Cn = alla luce d’una lucerna, presso alla tavola, GUILHERME DE ALMEIDO = 
D. P. T. s% Sto. « Dirigi, Signore, i nostri passi == = 
«s sui tuoi sentieri! ». 
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PREZIOSA MEDITAZIONE SUL TEMPO 


ANNO XXVI 
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culture, mosaici e pitture che 
adornano molte nostre catte- 
drali, rendono un omaggio al 
tempo raffigurando į mesi del- 
l'anno come esseri umani in- 
tenti alle quotidiane fatiche. 
Le medesime figurazioni simboliche 
erano del resto comuni in tutto il 
medioevo e, come nelle chiese, nei 
castelli ẹ palagi, sui codici miniati 
venivano riportate con la firma di 
grandi artisti. Il fatto aveva anche 


concezione Cristiana, i] lavoro era 
un mezzo di redenzione e purifica- 
zione e la raffigurazione plastica 
della sua varietà stagionale forma- 
va una esaltazione al fine di ecci- 
tare il credente a riporre in essọ la 
salvezza _ e la_ felicità. 

Gli antichi adombrarono le ope- 
re delluomo nelle stagioni e nei me- 
si, e presso i Greci il mito delle 
Stagioni si connette con quello delle 
Ore, che dominavano le stagioni e 


prima ripartizione dell’anno in quat- 
tro stagioni sembra risalire a Ip- 
pocrate. Le Stagioni preso i Greci 
e i Romani erano raffigurate con 
attributi tolti dalla sfera dei lavori 
campestri, ma nei tempi cristiani 
questi simboli, che volevano deno- 
tare soltanto il trascorrere de] tem- 
po, valsero a indicare, secondo i det- 
tami dei Santi Padri, le. idee della 
resurrezione, Nel diuturno avvicen- 
darsi delle stagioni sorregge l'uomo 
nell’opera sua la fede nella reden- 
zione. Ma le figurazionj nei primi 
secoli cristiani risentono ancora l'in- 
flusso dei motivi dell'età classica e 
le sculture dei sarcofaghi e le pa- 
reti delle catacombe ci mostrano gli 
stessi simboli dell’arte pagana con 


(In alto): VENEZIA - Basilica di S. Marco: un particolare della gros- 
sezza del secondo soprarco. Raffigura le stagioni dell’inverno e della 
primavera. (A destra e in basso): AREZZO - Chiesa della Pieve - 
Porta Maggiore sulla facciata: allegorie dei diversi mesi dell’anno 


portavano i doni agli uomini, Una. 


un significato profondo. Secondo la 7 


CALENDARIO 
STAGIONI 


: 


i giovinetti recanti, secondo le sta- 
gioni, fiori, frutti, animali, Nell’eta 
medievale, si ha un connubio di ele- 
menti pagani e cristiani fusi alla 
lor volta con elementi bizantini. Nel- 


le figurazioni orientali si osservano 


le Stagioni intorno al mondo, con i 
mesi, i giorni e le età delluomo. Le 
Stagioni vengono anche rappresen- 
tate come figure del calendario, ma 
queste figurazioni appaiono soltanto 
nei monumenti dell’et&a più remota. 
In aicuni litostrati del secolo XII,, 
come a esempio a Piacenza, a Pa- 
via, ad Aosta e in alcune antichis- 
sime miniature, si può scorgere la fi- 
gurazione dell’anno. Esso appare as- 
siso in trono, cinto dj nimbo o di 
corona, con nella mano il mondo e 
lọ scettro, e talora anche in fog- 
gia grottesca, come in un salterio 
della Laurenziana dove lo si vede 
sorreggere sul capo lestate e nelle 
mani la primavera e l'autunno, e 
sorreggersi, alla sua volta, sulle spal- 
le dell'inverno. Le quattro stagioni 
portano tre mesi ciascuna, I romani 
non considerarono l'anno come una 
divinità, si limitarono qualche vol- 
ta a immaginarlo come Giano Bi- 
fronte. La fantasia medievale, ri- 
prendendo i motivi tradizionali, ma 
rifoggiandoli nelle forme ad essa più 
care, amò sbizzarrirsi nelle simboli- 
che figurazioni dei mesi, come aveva 
fatto per le stagioni, 

Fra le più venerande rappresen- 
tazioni dei mesi, si suole collocare 
il così detto calendario dei figli di 
Costantino, codice in membrana 
posseduto dalla Biblioteca Vaticana 
e che risale all’anno 354. Siamo, 
adunque, nell’eta cristiana, ma la 
mancanza in esso di ogni elemento 
dell’epoca fa credere che si tratti del 
rifacimento di un calendario clas- 
sico andato disperso. Ogni mese reca 


una figura che fornisce un’opera de- 
terminata e. ha speciali attributi. 
Ed ecco i litostrati e lẹ sculture 
raffiguranti la collana dei mesi, a 
formare ornamento delle chiese del- 
l'età romanica. La cattedrale di Ao- 
sta, San Savino di Piacenza, San 
Michele a Pavia, San Colombano di 


Bobbio, la cattedrale di Reggio, il” 


duomo di Otranto ci hanno conser- 
vaip le opere musive di artisti pri- 

ivi che, fra il secolo XI e il XII, 
diedero forma rozza spesso, ma ca- 
ratteristica e interessante alle im- 
aginazioni medievali dell’anno e 
ei mesi con quadretti tolti dalla 


‘vita quotidiana, in cui il contadino 


è introdotto come principale atto- 
re, docile e fidente esecutore di quel- 
le opere ch’egli spera possano dar- 
gli la salvezza. Dopo i mosaici, le 
sculture. Molte basiliche, molte cat- 
tedrali e altri monument: dell’alta 
e media Italia, a Venezia, a Vero- 
na, a Ferrara, a Modena, a Parma, 
a Cremona, ad Arezzo, a Lucca, a 
Perugia, recano scolpite sugli archi- 
volti o sui portali le storie dei mesi 
dovute ad artefici degni di pregio, 
vissuti fino al secolo XIII. Ricorro- 
no, in queste figurazioni, gli stessi 
motivi e gli stessi elementi dei mo- 
saici, con qualche variante da ar- 
tista ad artista negli attributi e 
nelle funzioni degli esseri che per- 
sonificano i mesi, 

La tradizione classica ha, invece, 
ispirato l'artista toscano de] secolo 
XI, che alluminò, in un salterio 
della Laurenziana, le immagini ‘dei 
mesi, distribuite nel calendario in- 
sieme con i segnj zodiacali. 

La rappresentazione dei mesi è di- 
versa tra il nord e il sud d’Italia. 
Nel meridione rispecchia ancora la 
tradizione classica, introducendo fi- 
gure provviste di speciali attributi 
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raw. 


ma senza che sia ritratto il lavoro 
proprio della stagione. Se ne tro- 
vano a Lentini in Sicilia, a Bari, a 
Sessa Aurunca. Diverse, invece, le 
immagini delle altre regioni d’Ita- 
lia. Si allontanano queste dai clas- 
sici motivi e si trasformano in vere 
e proprie scene. Cosi nella chiesa di 
Santa Maria della Pieve dj Arezzo, 
in San Martino di Lucca, dove si 
scorgono i motivi delle cattedrali ro- 
maniche, modificati, invece, da ta- 


luni influssi bizantini ne] battistero 


Pisano. Il numero delle figurazioni 
dei mesi dell’Italia centrale è più 
scarso di quello del settentrione. Il 
ciclo dei mesi appare sui soprarchi 
della basilica di San Marco a=% Ve 
nezia, ,adorna la loggia della Grida 
e ‘i pattico di San Zeno a Verona, 
decdra il battistero e la cattedrale 
di Parma, rende movimentato con la 
sua curiosa processione il portico 
della cattedrale di Cremona. Alle 
antiche figurazioni, succedono nel 


« Allegoria dei mesi». 1A 


trai: VENEZIA - Basilic: 
. Marco: Le stagioni 


quattrocento altre di diverso conte- 
nuto, Si abbandonano i motivi clas- 
sici per riprendere vivaci scene trat- 
te dalla vita reale. 

Alle fatiche delluomo si preferi- 


& scono spensierate comitive dj cava- 


lieri e di dame oppure bizzarre bat- 
taglie con palle di neve presso un 
turrito maniero, danze di calendi- 
maggio e tornei cavallereschi, con- 
viti e cacce con cani e falcone, ca- 


| . valcate nei mesi invernali attorno ai 


castelli. 

Le pareti della Torre dell’Aquila 
nel Castello del Buon Consiglio e le 
stanze dell’Estense Palazzo di Schi- 
fanoia si allietano dj queste pittore- 
sche scene dipinte con un tripudio 
di colori e una gaiezza -di toni. 

La collana dei mesi non è stata 
soltanto raffigurata dalle opere 
d’arte; essa inspirò altresì į poeti 
fin dai tempi più lontani. I leggia- 
dri sonetti di Folgore sono prece- 
duti da carmi latini, in cui un poe- 
a milanese del Duecento, Bonvesin 

a la Riva, celebrò la corona dei 
mesi. Ma ancora più addietro risale 
la poesia medievale sui mesi e sulle 
opere che l'uomo in essi compie. 

Gennaio, adunque, appare di fre- 
auente sotto le spoglie dj Giano bi- 
fronte, certo perché con una faccia 
guarda l’anno che muore, con |’al- 
tra l'inizio dell’anno che nasce. An- 
che avviene di trovar Gennaio raf- 
figurato come un cacciatore con 
una lepre o uña testa di maiale in 
un piatto, forse perchè pensa a im- 
bandire la mensa. Altre volte si ri- 


ete? religiosi anche per i quali il riposo 
sone viene concesso e favorito. 

sete Che le feste perdano sempre più 
Ses la loro intimità e acquistino sem- 


ditazioni e di buoni divertimenti, 
fin dai tempi del povero Pier Gior- 
gio Frassati, Oggi tuttavia i tempi 
pionieristici sono finiti da un pezzo“ 


di affaticamento anziché di riposo, $ 


s SIAMO QUASI NUOVI AD ESSE E LE SCIUPIAMO ss 
Sete Vacanze d'inverno. E’ il titolo oi pre più un carattere pubblico, col- e le stazioni invernali sono delie ‘ces 
2ste un filmetto a colori, ci sembra; è lettivo (siamo nell’epoca del collet- «Via Veneto» o delle « Via Mon- ‘Stet 
ates una prospettiva che una volta era tivo, ahimé!), questo altre volte lo tenapoleone » trasportate a mille- Sete 
stot rara e che oggi è sempre più fre- abbiamo fatto rimarcare ai nostri cinquecento metri di altezza. La $e% 
Sete quente e diffusa; @ un problema lettori; che'l’attesa del nuovo anno religiosità, che un tempo si ritro- oes 
oes nuovo che sorge e impone alcune si trasformi in momenti di pura vava sulle vette, è ignota alle de- ott 
‘ones considerazioni di costume e di spi- baldoria, questo è risaputo e ogni cine di migliaia di « villeggianti di sose 
tet ritualità. anno di più accade di constatario inverno »; così come tutto somma- ots 
"eect Un tempo le vacanze invernali (le città si trasformano in boigie to è ignoto il vero sport (quei « vil- os 
wets ' erano solo per gli studenti (e i pro- dove la gente spara e non soio a tleggianti» non sciano, non pattina- osos 
et fessori); oggi, con l'aumento del salve e dove le strade si riempiono no, non fanno passeggiate; passano set 
rete! tempo libero, si sono estese a più di bottiglie rotte e di ubriachi); dalla «hall» di un grande albergo al ee! 
rote! vaste categorie di persone; e non che le convenzioni più superficiali nigth-club). Le chiese, per esempio, res 
ators soltanto a quelle più agiate; ceti si generalizzino e distruggano !¢ non sono quasi mai affollate, nean- ee 
set anche operai, hanno in vari luoghi tradizioni più antiche e genuine e che ja domenica; e soprattutto non KO 
pe uog d p OS 
vote’ la possibilità di allontanarsi dalle spontanee e ancora sentite, anche ie frequentano gli sciatori dello re 
Re città; la settimana lavorativa di questo è stato tristemente notato; «weeck-end» che non vogliono o% 
te”. cinque giorni spinge moiti a lascia- che niente di « autentico» e di im-  « perdere ore preziose ». E la pace, 9s 
st re le case e trasferirsi in altre provvisato si faccia più in queste quella pace che avrebbe dovuto fa- 
$% parti; insomma, lo stesso mutato Serate, è pure una verità suffraga- vorire il raccoglimento dello spi- — 3% 
tenore di vita conduce inevitabil- ta da centomila episodi. rito, il riposo dell'intelletto (non la 
“oe mente verso nuove abitudini, v Quello invece su cui meno si ri- assenza), il rinvigorimento del cor- ot 
see nuovi atteggiamenti. Tutto cid com. flette è come tali festività sempre po, non esiste. Si è trasferita in se 
fete porta alcuni rischi sui quali ci sof- meno incidano nell’animo delle fol- montagna la vita frenetica e insul- oe 
se fermererho: innanzi tutto c’è peri- '€ èe come, per esempio, l'inizio di sa di certi ambienti, di certe stra- ons 
see colo che la vacanza si trasformi in YN nuovo anno non comporti quel- de della città; esattamente come si ote 
oes un « vuoto », ubbidendo cioè al va- le profonde meditazioni e quegli fa in estate quando tale vita viene pd 
Sete lore etimologico di questa parola, impegnativi propositi che pure sa trasportata sulle spiagge e Via oe 
che, come sapete, significa assenza, ci Montenapoleone @ a Forte dei Mar- 
"ates milion auguri, spendiamo mi- mi, Via Veneto a Viareggio, ecc. 
ote pieno diritto di essere nell'estate Due grosse fratture, insomma, si ne 
quando il clima, l’ambiente, la si- sono inserite nel ciclo di un anno: 
.  afuncosa, m quella estiva e quella invernale, pi 
autentiche «assenze» (anche se Occorre invece dare un valore di. 
se, una vigilanza mentale è sempre arredi verso a queste vacanze che il pro- = % 
mes: auspicabile, anzi doverosa); ma malinconico. pensiero, non © ia gresso sociale ci offre; occorre ren- 9, 
spinta di un falso moralismo; non Genie produttive in t 
forse non lo ha in questa stagione Vogliamo che non ci si diverta e 
oe invernale, quando spirito e corpo non si saluti in letizia l'anno spirituale, intellettuale e anche ma- RA 
sono forse netia loro fase pid pro- yo; solo ci rammarichiamo che la Occorre sfruttarie come 
duttiva e la vita sociale si svolge superficialità, il convenzionalismc, "ueva soiu- 
tote nel suo ritmo più incalzante (come 4, «vacanza », ci dominino in mo- parle con J’euforia dei parvenus oe 
ote à noto, per ogni attività, l'inizio di do assoluto. e che le nostro case che per secoli neanche ci avevano of 
ste? un anno non coincide con il primo non raecoigano più famiglie, ma pensato; occorre soprattutto viver- ots 
gennaio, ma con l'ottobre; con lo tribù. ponere 
inizio dell’autunno). C’è pertanto fa Le nostre case! Ma spesso esse 
St - nociva possibilita che una prolun- sono vuote; le statistiche dicono, [°! Periodo che si attraversa, e go- «s 
“gata vacanza invernale, condotta per esempio, che soprattutto nelle Se» fin che è possibile, nell’am- is 
p bito geloso dell 
alle estreme conseguenze nel ser- grandi città, la gente trascorre que. 
sso. di «vuoto», danneggi l'attività ste serate fuori della propria abi- 0,004 Rropria famiglia, o al mas 
delle persone e rallenti il ritmo tazione o nei locali notturni o nelle induigenze a tuelle manifestazioni 
wor della vita sociale. : abitazioni di altri (e intanto i ladri "oe, 
Tuttavia il pericolo maggiore è ‘anno il comodo loro); ma in gran- sono 
che il vuoto si verifichi soprattutto dissima parte, le stesse città ven-  Sonalità anche 
ree sul piano spirituale; che la vacan- | gono abbandonate per i cosiddetti conti manifestazio i ret Be N se 
` za sia accettata come un carnevale centri di villeggiatura invernale. zioni il Natale c 
anticipato e anzi a quello si rial- La montagna e lo sci costituisco- Epifania e i 3 
stot lacci, senza soluzione di continuità no una sana è. bella attrattiva; sono le feste ae a igli PESES so 
Si dopo essere cominciato prima di tutto il movimento giovanile cat- Stanno diventando le feste dela S% 
Natale (per finire magari a mar- tolico, per esempio, ha trovato las- “iazza; e le 
ote? zo); che si smarriscand quei valori st la fonte di ispirazioni e di me- . 


di peggioramento anziché di mi- x% 
glioramento, : | 
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MARIO GUIDOTTI 


scalda al fuoco o siede a banchetto. 
E’ il mese dedito al riposo. E’ varia- 
mente affacendato Febbraio: sta vi- 
cino al focolare, raccoglie la legna, 
vanga, pota le viti, pesca, Chi raffi- 
gura Marzo mentre pota le viti, chi, 
invece, lo immagina a soffiare in un 
corno, comecchè esso è il mese ven- 
toso. Nell’arte orientale, appare con 
lọ scettro e lo scudo. L’Aprile ci dona 
«la gentil campagna tutta fiorita 
di bell’erba fresca», come canta il 
poeta, e donzelli e donzelle ap- 
paiono raffigurati con ghirlande di 
fiori, in fioriti giardini. Il Maggio 
è il mese dei fiori e degli amori. Lo 
ritraggono un giovane o una fan- 


ciulla in atto di coglier fiori ovvero 
un cavaliere che s’avvia alla caccia 
o parte per una cavalcata. Giugno 
falcia o porta un canestro di frut- 
ta, Luglio miete o batte il grano. 
Agosto beve per l’arsura che lo tor- 
menta, ovvero batte il grano, coglie 
frutta o prepara le botti per il vino. 
Settembre è il mese della vendem- 
mia: coglie l’uva e la pigia nel tino. 
Ottobre ha svariate occupazioni: va 
alla caccia, semina, lavora la terra, 
travasa il vino. Novembre ara o se- 
mina, ma anche bacchia le ghiande 
per i] maiale, che poi Dicembre pen- 
sa a squartare. 

Accanto a questi temj profani al- 


tri sono stati scelti per raffigurare i 
mesi. La vita di Gesù è stata pre- 
sentata nei momenti salienti nei do- 
dici mesi con una approssimativa 
esattezza cronologica. E’ una specie 
di rosario che propone ai fedeli ar- 
gomenti da meditare. Via le profane 
scene. via il simbolismo morale, ora 
si vuole ricordare il valore sacrate 
del tempo, un anticipo dell'eternità. 
Chi si unisce a Cristo non teme il 
suo fatale fluire, anzi ne affretta il 
ritmo. perchà sa che oltre c’é il 
dell’anima nella’ eterna vita 
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«INOLTRE NON ANCORA RISOL. 
TA E’ LA PENOSA SITUAZIONE 
DI TANTE MIGLIAIA DI PRO. 
FUGHI, ESULI E MISERI. E’ DO- 
VERE DI GIUSTIZIA E DI UMA. 
_NITA' TROVARE UNA EQUA SO. 
-LUZIONE A COS!’ GRAVE PRC. 
BLEMA. PERCIO’ NOI SALUTIA- 
MO CON PIACERE LE INIZIATI. 
VE CHE TENDONC A COSI’ NO. 
. GIOVANNI XXII 
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fo 


artedi 15 dicembre un aereo 


diretto in Canadà, A bor- 
do c'erano 63 persone, fra 
vecchi, giovani e bambini. 
Non erano passeggeri co- 
muni, di quelli cioè che quotidiana- 
mente affollano gli aeroporti. Non 
erano quindi uomini d'affari, diplo- 
matici, alti funzionari, turisti. Era- 
no qualcosa di più, immensamente 


di più. Erano e sono i messaggeri di 
una grande speranza; erano e sono > 


da una parte il simbolo delle sof- 
ferenze e delle disgrazie che lUma- 
nità si procaccia con i propri errori, 
frutto della violenza e della super- 
bia, e dall’aitra la prova che gli 
uomini, quando sono animati da 
buona volontà, sanno ancòra essere 


. fratelli. Erano 63 profughi. Ma con 


tale parola non si dice tutto. Erano 
63 profughi speciali, l'avanguardia 
di un’operazione che dovrebbe apri- 
re le porte all’emigrazione, verso tut- 
ti i paesi d'Oltremare, a profughi af- 
fetti da tubercolosi e da altre ma- 
lattie. Le famiglie a bordo dell'aereo 
partito da Ciampino per il Canadà 
avevano tutte un componente sog- 
getto ad una forma attiva di tu- 
bercolosi, il che aveva finora osta- 
colato l'emigrazione dell'intero nu- 
cleo familiare, 
Questa grande operazione di fra- 
ternità .e di collaborazione fra i po- 
poli si’ svolge sotto gli auspici del- 
l'Anno Mondiale del Profugo, una 
iniziativa che purtroppo, malgrado 
i sacrifici, gli sforzi, l’abnegazione 
di tanti, non è circondata da quel 


calore universale che pure sarebbe - 


indispensabile, Il problema del pro- 
fugo infatti non può essere visto 
e risolto esclusivamente in chiave di 
stanziamenti, di organizzazione, di 
spese, ma ha bisogno del contributo 
spirituale, del calore umano, di una 
carica di amore eccezionale, perchè 
si tratta di dare a milioni di persone 
una nuova patria, un focolare do- 
mestico dove i ricordi della propria 
terra siano meno pungenti e dove 
gli animi si possano aprire a nuove 
e più rosee speranze. Tutto questo, 
oltre 63 passeggeri speciali, portava 
verso il cielo di una terra ospitale, 
come il Canada, l’aereo partito da 
Ciampino martedì 15 dicembre. 


A quest’aereo ne seguiranno altri. 
L’Anno Mondiale del Profugo, che 
si conclude nel 1960, dovrebbe infat- 
ti rappresentare un colpo decisivo 
per l’eliminazione di una piaga uma- 
na e sociale che non fa onore al- 
l'Umanità, anche se la colpa non è 
ascrivibile a tutta l’Umanita. Nella 
risoluzione, presentata lo scorso an- 
no all’Assemblea Generale delle Na- 
zioni Unite da dieci paesi, fra cui 


Jua Massa 


ha decollato da Ciampino 


l'Italia, ed approvata il 5 dicembre 
1958 con 59 voti in favore, 9 con- 
trari e 7 astensioni, si «invitano gli 
Stati membri delle Nazioni Unite ed 
i membri degli Istituti specializzati 
a cooperare, in accordo con i desi- 
Geri e le necessità di ogni paese e 
secondo principi umanitari, per 


promuovere una Annata Mondia- 


le del- Profugo intesa ad assicu- 
rare una maggiore assistenza aj ri- 
fugiati di ogni parte del mondo ». 

Gli scopi di questa iniziativa sono 
essenzialmente tre: accentrare l'in- 
teresse sul problema dei rifugiati; 
sollecitare nuovi contributi finanzia- 
ri dai governi, da enti privati e dal 
pubblico; ricercare nuove possibili- 
tà per una soluzione definitiva del 
problema mediante il rimpatrio vo- 
lontario (quasi impossibile perchè 
solo 1'1% lo richiede) l'insediamento 
in un nuovo paese, l'integrazione nel 
paese che già ospita profughi ma con 
scopi puramente umanitari. 

Dalla risoluzione e dai suoi scopi 
risulta chiaro che Annata Mondiale 
del Profugo è stata fin dal princi- 
pio intesa come una serie di inizia- 
tive da parte dei governi nazionali, 
ciascuna rispondente alle necessità 
di un determinato paese. Le Nazioni 
Unite pertanto daranno la loro col- 
laborazione come . centro di coordi- 
namento e di informazione per i 
governi e i comitati e gli enti pri- 
vati. 

L'Italia, che è stata una delle pri- 
me nazioni ad accettare con calore 
idea di una tale annata partita 
originariamente da un gruppo di 
giovani inglesi interessati al benes- 
sere dei profughi, fin dal mese di 
luglio di quest'anno ha dato il via 
alla creazione di due comitati, uno 
d'onore, presieduto da Donna Carla 
Gronchi che nell’iniziativa ha pro- 
fuso il calore, oltre che della sua di- 
namica personalità, della madre di 
famiglia che conosce a fondo il va- 
iore cristiano del focolare domesti- 
co; ed uno esecutivo, presieduto dal- 
l'ambasciatore Cassinis. Segretario 


. generale dei due comitati è un pel- 


legrino di opere benefiche: il mar 
chese Ugo Theodoli, 


Nella seconda metà dell'anno la 
macchina burocratica, lenta e far- 


ragginosa per natura, si è per così 


dire rodata. Il lavoro più intenso 
sarà pertanto svolto nei prossimi 
mesi, in conformità naturalmente ai 
fondi che a tale scopo verranno 
stanziati dallo Stato ed agli aiuti 
che saranno dati da enti pubblici e 
da privati. Ogni paese agisce in con- 
formità alle proprie possibilità. Gli 
Stati Uniti hanno stanziato l'equi- 
valente di 12,5 miliardi di lire, 1’In- 
ghilterra 3,5 miliardi e la Francia 


~ 


un miliardo di franchi. L’Italia, pae- 


se promotore dell'iniziativa, quasi 


certamente non si terra sotto la 


Francia, per cui si dovrebbe preve- 
dere uno stanziamento perlomeno di 
un miliardo di lire. 


L'Italia è un paese direttamente 
interessato al problema dei profu- 
ghi. Per moltissimi costituisce il 
primo rifugio, ha poi propri profu- 
ghi, (se tali si possono chiamare 
coloro che per motivi di forza mag- 
giore ritornano nella propria terra) 
ed essa stessa è paese di emigrazio- 
ne. In Italia pertanto Plannata 
mondiale del profugo dovrebbe da- 
re risultati tangibili, dovrebbe mobi- 
litare energie materiali e spirituali 
più che altrove. Per questo è di 
buono auspicio, oltre che un privi- 
legio, che il primo contingente di 
profughi malati sia partito da Roma, 

Gli italiani profughi in Italia (ci 
si scusi il bisticcio di parole, ma è 
una cosa che non riusciamo a con- 
cepire sopratutto se pensiamo a 
quello che hanno saputo fare i te- 
deschi per milioni di propri fratelli 
provenienti dall’Est) provengono in 
massima parte dalla Venezia Giu- 
lia, dalla Dalmazia, dalla Libia, dal- 


l’Eritrea, dall’Etiopia ed ora dalla 


Tunisia, Essi sono dislocati in 13 
campi. Si tratta di 4.400 famiglie e 
di 3.900 persone isolate. Altre 3.400 
famiglie risiedono fuori dei campi e 
sono prive di alloggi, oltre 20 mila 
persone che usufruiscono di sussidi 
perchè ritenute bisognose. Alle fami- 


glie ricoverate nei campi lo Stato — 


dà alloggio ed assistenza sanitaria 
gratuita ed eroga per non più di cin- 
que anni un sussidio giornaliero pa- 
ri a 210 lire per capofamiglia e a 
100 lire ogni componente la famiglia. 

Gli stranieri profughi nel nostro 
paese, che nella nomenclatura uffi- 
ciale sono definiti rifugiati, sono at- 
tualmente 7.500 dislocati in 7 campi. 
A Trieste ne arrivano in media 400 
al giorno, Hanno trovato inoltre si- 
stemazione fuori dei campi, pur non 
avendo la cittadinanza italiana, cir- 
ca 10 mila persone. Il 90% degli 
stranieri profughi in Italia è di ori- 
gine slava; Nei campi lọ Stato assi- 
cura alloggio, vitto, vestiario ed assi- 
stenza sanitaria gratuita. Gli assi- 
stiti fuori dei campi ricevono da un 
minimo di 4 mila ad un massimo di 
10 mila lire mensili. Tirando le 
somme lo Stato spende per rifugiati 
stranieri e profughi italiani dai 3 
ai 4 miliardi annui. 


 L’attivita svolta dal comitato spe- 
ciale in occasione dell'annata mon- 
diale si innesta quindi nel lavoro che 
da anni, oltre lo Stato, vanno svol- 
gendo altri organismi internazionali, 
fra cui in prima linea ij “Catholic 
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lief | Services, creato su iniziativa 
Vescovi americani. Esso ha co- 
scppo fondamentale 1l’emigrazio- 
e la- sistemazione definitiva dei 
fughi nei paesi che li accolgono 


za distinzione di nazionalità e di 


igioni. Dal 1955 alla fine di ot- 
re di quest'anno sono stati av- 
ti e sistemati all’estero 16.628 pro- 
hi provenienti dai campi italia- 
di cui 9.068 sono’ stati accolti da- 
Stati Uniti, 4.666 dall’Australia, 
0 dal Canada. 

1 C.R.S. trae i suoi fondi in mas- 
ia parte da elargizioni dei Ve- 
vi americani, quanto dire dai fe- 
i, e da contributi annuali del go- 
no. Lo scorso anno soltanto in 
lia sono. stati spesi 750 mila dol- 
i. L’organizzazione, che ha 
in tutto il mondo, segue il pro- 


sua sistemazione nel paese di im- 
yyazione, Per favorirne linseri- 
nto nella vita economica e socia- 
vengono organizzati corsi di lin- 


urito l'elenco delle attività 
organismi che operano a fa- 
i profughi. Sarebbe fare tor- 
agenzie delle- Nazioni Unite 


i, ) 
mo soffermati: all'Italia. Di essi 
parleremo in altra occasio- 
particolarmente dell’Ufficio 
alto commissario per i rifugiati 


NHCR), sotto il cui mandato si- 


cola esistano 1.500 mila profu- 
, e dlPUNRWA, l'agenzia del- 
NU per i profughi della Palesti- 
sulle cui liste si trovano oltre 
milione di persone. 
‘Anno Mondiale del Profugo è la 
rafiza di milioni di persone. Dal- 
sue esperienze . dovrebbero emer- 
e nuove impostazioni che trascen- 
10 i concetti economici e si ispi- 
0 soprattutto alla carità cristiana 
alla fratellanza dei popoli. Gli 
ninj non sono numeri, ma figli 
Dio. Milioni di essi non si de- 


10 sentire estranei su questa ter- 


ma hanno il diritto di affermare 
ramente la propria personalità. 
un compito immenso che i più 
tunati, coloro cioè che non sono 
ti,strappati dal proprio ambiente, 
bono risolvere, Ma più che con 
zzi materiali, indubbiamente in- 
pensabili, questa crociata si com- 
te Ab l'amore, con l'amore per 
ui fie fu fatto «rifugiare» in 


FIORENTINO ARCHIDIACONO 


Si celebra l'anno del profugo. 
A causa degli eventi bellici e 
politici 40 milioni di uomini 
sono stati strappati dalla loro 
terra di origine. Di questi, 15 
milioni attendono ancora una 
sistemazione. Così elevata ci- 
fra si allarga sempre di più 
se si pensa che ogni anno sono 
più di 15.000 i tedeschi che 
lasciano la Germania Est e 
ogni anno più di 25.000 sono 


‘le creature che nascono dagli 


arabi profughi in Palestina 
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Mi accorgo che Iho sempre 
adorato, l'argento. Da bimbi 
chiamavamo «argenti» le sta- 
dei cioccolatini, l'acciaio 


pennini, l'amalgama è 


dietro lo specchio e` qualsiasi 
metallo bianco lucente: e c'in- 
cantava quello splendore, a vol. 
te opaco quasi, a volte scintil- 
lante, talora chiassoso e talora 
fatto di silenzio. 

In Francia — forse perché 
sono più ricchi di noi — chia- 


' mano «argent» il complesso 


della pecunia: noi no: noi, per 
indicare il contante diciamo sol- 
di, quattrini, denari, baiocchi: 
ossia monete di rame, roba di 
scarso valore. Il denaro fu chia- 
mato sterco del demonio, così 
come loro ebbe nemici e vitu- 
peratori in ogni tempo e chi 
spregiO il « vile metallo» e chi 


dell’oro fece il simbolo d’ogni 


corruzione, di ogni perversita 
umana, incitamento al vizio, fo- 
mite di delitti. L’argento invece 
è bello, prezioso e onesto: e se 
tante donne dall’aurea chioma 
furono strumenti di Satana, 
peccatrici e causa di dannazio- 
ne, ognuno sente affetto e ri- 
spetto per le capigliature d'ar- 
gento. 

Ho ritrovato alcuni quader- 
netti della mia adolescenza: 
poesie in cui, secondo l'uso del 
tempo, le parole sono scelte con 
attenzione meticolosa e disposte 
in modo che anche le minime 
sensazioni abbiano un partico- 
lare rilievo: al fragore della 
poesia carducciana, preferiva- 
mo, noi giovani, la preziosità 
del d’Annunzio, la squisitezza 
del Pascoli, la misteriosa inquie- 
tudine del Fogazzaro e del 
Graf. In quelle poesie era pro- 
fuso a piene mani l'argento per- 
ché teneva il primo posto la 
luna che col suo argenteo chia- 
rore avvolgeva la campagna e 
rendeva più molle, più calma, 

ù dolce l'atmosfera della cit- 

. Ricordo due strofe del Mar- 
radi che mi carezzavano grade- 
volmente l'orecchio: 

Allaga il plenilunio - di limpi- 
do albore la stanza - e sui cri- 
stalli tremola - con vivi baleni 
d’argento: - lontani echi ripe- 
tono - un trillo di vecchia ro- 
manza - cui dai salotti fulgidi - 
rapisce il sospiro del vento. 

La poesia che scrivevo, quella 
che sentivo, era tutta lunare: 
e anche quella che leggevo, del 


resto: dai « silentia lunae» vir- - 


giliani gi giù fino a Dante in- 
namora dei « pleniluni sere- 
ni», al Petrarca che ha una 
canzone nata « sovra dure onde 
al lume della luna», al Leopar- 
di insuperabile evocatore di not- 
ti lunari era la stessa musica 
sempre; e il Carducci nel so- 
netto a Virgilio e nella lirica 


« Vendette della luna» ci si mo- 


stra attratto dalla magìa sele- 
nita; il Pascoli ricordava i gior- 
ni nei quali, fanciullo, contem- 
plava «con occhio credulo d’in- 
canti i prati al plenilunio sere- 


icamo dargento 


no riscintillanti »; il d'Annunzio 
esclamava: « O falce di luna ca- 
lante » con quel che segue; Gui- 
do Mazzoni, vedendo apparir la 
luna rossa, la definiva « mistico 
speglio d’argento ai pensieri che 
amor sulla sera nell’anime adu- 
na»; e Severino Ferrari com 
neva con alcune strofe « pazze 
di luna» lo strano poemetto 
«Il Mago», ove punte di satira 
heiniana s’intrecciavano a note 
di sensibilita ultraromantica. 
L’argentea luna è preferibile 
al sole. Questo, invisibile per 
troppa luce, risplende ai nostri 
occhi solo in due brevi periodi, 


l'aurora e il tramonto; la luna — 


invece empie del proprio chiaro- 
re un’intera notte, ossia da il 


tempo propizio alla meditazio- — 


ne, al 


all’ispirazione, 
mento su di noi stessi e 

nostra effusione negli altri, fa- 
cendo apparir davanti all’ani- 
ma lillusione dell’amore e mo- 
strando lontano — non triste, 


ripiega- 


anzi avvolto di fantastici veli 
come un caro silenzio — il pen- 
siero, della morte. La luna è pu- 
rezzq@: ma quando ascoltiamo la 
celestiale romanza « Casta Diva 
che inargenti...», sentiamo che 
veramente la castità non è solo 
della Dea adorata, pur con riti 
diversi, da Romani e da Galli, 
da pontefici e da druidi, bensi 
anche del metallo che ha co- 
mune con l’astro della notte il 
colore, 
Che degli «effetti di luna» 
tori e poeti abbiano abusato 
è vero: ma occorre pensare che 
i generazione, ogni uomo ri- 
pre il miracolo, nuovo per 
ui, di una silenziosa pace di- 
scesa a purificare come in’ un 
bagno di latte il mondo torbido 
e rissoso. Ci fu chi gridò esaspe-. 
rato « Uccidiamo il chiaro di 
luna » Ma rimarrebbero ugual- 
mente le stelle, piu argentee che 
mai, perché la luna ha talora 
una luce appannata, mentre le 
stelle sono veramente minusco- 
le faville d’argento: più miste- 
riose, più belle, più vive delle 
faville d'oro che sprizzan fuori 
dai ciocchi. 
Argento, argenteria. I] vecchio 
che al lume della candela conta 
e riconta avidamente il suo 


. ceramente davanti a tutti: vas- 


dolce e uno squillo finale. Be 


* 


Mentre it Re 

-Congo.é stato Inaugurato tin reat- 
tere nucleare situate néi pressi di 
Leopoidvilie. Lo dirige H prof. Cor- 
- nelis’ dell'Università Cattolica. di 


Lovanio: (Nela fotoj: La siete. 
definitiva degli impianti elettori seguè il Corse.dei risultati 


© soppesando le monete 
a non farle tintinna- 
re perché il vicino non Se ne 
accorga, ha certamente davanti 
a sé un mucchio d’oro: e i pic- 
coli dischi, gialli come occhi di 
rischiarano il suo oc- 

chio di falco. L’argenteria inve- 
ce è il tesoro che si espone sin- 


soi che mobili e. 

pareti, ettiere che contengo- 

no il dono da offrire agłi amici, 

tto con cui la sposa distri- 

i confetti candidi, posate 

che ornano la mensa ospitale 
col loro lieto splendore. 

E argento anime buone 
offrono a Dio, formandone can- 
delabri massicci e cuori di ogni 
dimensione: anche modesti, an- 
che da minimo prezzo e questi 
sono i più accetti, — sap- 


piamo come al caro, 
più d'ogni altro, l’obolo della 
vedovella. 


Tutto dell’argento mi piace: 
anche il nome: con /l«erre» 
che, vibrando, solleva e quasi 
nobilita la parola (ricordo che 
Eugenio Donadoni perciò si do- 
leva di non aver un «erre» nel 
suo nome e cognome), una «g» 


la parola e i suoi derivati: « ar- 
genteo », che ha un suono lento, 
adagiato, ottimo come chiusa 
di ‘un verso sdrucciolo: 
tino», che dice la voce fes 

di un campanello: mentre « au- 
reo» ha un insopportabile iato 
e il corrispondente di argentino 
sarebbe... per carità non conti- 
nuiamo; « argentiere », che mo- 
stra un delicato artefice intento 
a lavorare la sua materia pre- 


ziosa e sonante: Gennargentu, 
monegne che vedevo nei mie 
sogni d’infanzia come una cima 
altissima coronata di raggi. 

Ho cominciato con l'’osservare 
«mi sono accorto‘ che adoro 
l'argento ». Già; era una folla 
di sensazioni, di echi, di lonta- 
ne e vaghe reminiscenze: esse 
sono venute su a poco a poco, 
quasi immagini che improvvisa- 
mente si ricoloriscano, allorché 
una bella signora mi disse: « Ec- 
cole il suo libro: guardi: Pho 
fasciato con questa fascia d’ar- 
gento ». 


DINO PROVENZAL 
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alte 


prime elezioni politiche: è uno 
ultimi passi che questo Pae- 
se africano sta compiendo verso 
la. gua 
(Nella foto}: A Lagos, la foha di 


~~ 


d 


“Nigeria sono state i 


1. 


completa indipendenza.. 


ANNO XXVI 


it premio Nobel per la fis i 
Eugenio : 
per trascorrérvi un periodo diri. 
poso. In una conferenza stampa 
ha iHustrato. Je ultime scoperte 
raggiunte nel campo della fi- 


Segrè, è giunto m kata 
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Appuntamento 


della 


CARITA 


N. 555 


Asciugate il pianto dei poveri: 
avrete un anno sereno, 


NOTTE DI NATALE 

lo sono un innamorato delle campane. 
Quando si sciolgono sulle piazze il cuore 
mi batte con una soave indicibile fre- 
quenza. E ritorno bambino. Quanto ho 
desiderato aggrapparmi alle funi e la- 
sciarmi tirare su mentre il battaglio 
suonava a festa! 

Ho capito più tardi, e non me ne 
vegliano i patiti delle grandi « sonate », 
delle immortali sinfonie, delle patetiche 
« incompiute » se ho preferito talvolta 
la rincorsa pei cieli notturni dei cam- 
panili a gara a stormo a rimpiattino. 
Mai altro suono mi ha fatto dolcemente 
trasalire come quello delle pievi illu- 
minate. Gli è che nessun altro somiglia 
alla voce degli Angeli, ai cori del Pa- 
radiso. E odora questo fiato sonoro, odo- 
ra di giglio come più non si respira da 
troppi anni, perché l'umanità ha perduto 
Volfatto dell’anima. 

Amici, che la Grazia ci doni ancora 
questo inebriante profumo, mentre sten- 
diamo ai poveri la mano del Bambino 
Gesù. ‘ 

BENIGNO 


UNA VEDOVANZA ANGOSCIOSA 


„Mio marito non è più. I! giorno 13 
dello scorso mese di aprile eravamo 
andati in Pretura per una vendita. No- 
nostante il male, volle venire anche lui. 
Vedevo che era molto abbattuto, ma 
non pensavo mai che dovessi perderlo 


da un momento all'altro. Lo lasciai ver- ^ 


so ie 12.30 per recarmi in Comune dan- 
doci, appuntamento a San Giovanni... Lo 
aspettai fino alle 15... mi vennero dei 
brutti pensieri: mi portai di nuovo do- 
ve l'avevo lasciato, Ero come pazza, 
non sapevo a chi rivolgermi. M| dissero 
infine di recarmi a Santo Spirito dové 
jo trovai morto. Il suo povero cuore 
tanto addolorato non aveva resistito. 

*..Sono passati sei mesi: non so nep- 
pure come io e i miei figli li abbiamo 
rassati. So soltanto che siamo senza la- 
voro e senza assistenza. lo mi adatto a 
fare di tutto, ma quel poco lavoro non 
hasta a sfamarci. 


Mi aiuti ancora una volta, Benigno, 


faccia che anch’io possa recarmi sulla 


fossa di mio marito e pregare per lui 
e per i miei benefattori... 


ALESSANDRA BORTOLINI 
ved. Degli Esposti - Fragola 


Via Tuscolana, 650 . ROMA * 


FESTE IN FAMIGLIA 


CITTA’ DEL VATICANO — CONTI 
GIUSEPPE, perla di tipografo — da 
ben undici lustri al suo bancone — ha 
passato fra noci trent’anni fervidi — di 
lavoro eseguito con passione. 

Mentre li lascia, per l’inesorabile — 
esigenza dei limiti di, etd, — i colleghi 


lo abbracciano nostalgici. — L’esempio 
ch’egli ha dato resterà. 
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4 L’esodo degli abitanti dal Borgo di Levrance è reso, in. questi giorni 
| natalizi, estremamente penoso. | crolli si susseguono ininterrottamente 
e Levrance diverrà un cumulo di macerie. L’Arcivescovo di Brescia 
si è recato tra gli abitanti esiliati per recare conforto e aiuto. L’Opera 
Diocesana di Assistenza ha accolto i bambini nella vicina colonia ove 
possano continuare pertanto a frequentare le scuole senza ulteriore danno 


-biblioteca dell’ Universita. di F 
St Louis dedicata a Pio XI. 
Mila cefimonia era presente, 
fra altri, PAreivescovo del- 
oitta,Giuseppe Ritter (a de- 
stra nella foto in ermeliino).. 
milioni di dollari (oltre 2 mè- 
Nardi e mezzo di lire italiane) 


<j Padre americano Thomas 


“ta prima pietra di una chiesa 
ohe dovrà esecre costruita ad 
-Haifa (leraele) che sarà dëedi: 
~: cata a 5. Giuseppė, per 
membri cattolici della città, in 
grah parte arabi ©’ la teza 
Ghiesa costrutta in questi uiti- — 
anni in isracie dove dimo- 


« Prima di riformare il mondo, signor Tutt, 
— per favore rispondete alla domanda di Pi- 
lato: Che cos’é la verità? », dice una epigrafe 
dell’Antologia di Spoon River di Edgard Lee 
Masters. Il mondo è pieno di signor Tutt, che 
pretendono di riformarlo ignorando il suo prin- 


' cipio e il suo fine, l’origine dell'uomo e la sua 


vocazione temporale ed eterna. Ad ogni passo 
incontriamo progressisti indaffarati in proble- 
mi sociali, in rivoluzioni statutarie, sempre in 
atto a distaccare l’amore del prossimo dall’amo- 
re di Dio, a interessarsi di considerazioni e 
piani particolari senza riguardarli nella loro 
unità umana e nei loro unici e veri principi. 


Si parla di solidarietà, quasi che fosse possi- - 


bile una famiglia senza Padre. Libertà, frater- 
nità, uguaglianza presuppongono un comune 
assoluto denominatore che dia loro sostanza e 
validità, altrimenti si perdono in insegne pub- 
blicitarie a vantaggio della prepotenza e della 
anarchia, più atte a scompaginare la società 
che a redimerla. « E io dico a te, Spoon River, 
— continua Lee Masters — e io dico 4 te, Re- 
pubblica, - guardatevi dali’uomo che sale al 
potere, - e una volta portava una sola bretella ». 

Non che sia necessario aver due bretelle, 
per essere onesti, ma senza dubbio, un uomo 


con una sola bretella ha sempre l'aria d'essere - 


uno squilibrato o almeno un distratto, inca- 
pace di dettar ordine pubblico. Si può portare 
una sola bretella e non costituire un pericolo 
per la repubblica solo quando si sia dato prova 
che laltra sia mancante incolpevolmente. Al- 
trimenti, si fa la figura del rivoluzionario che 
odia la ricchezza solo perchè non gli è dato 
di possedere una «cadillac» o un conto in 
banca, che si rende paladino dei poveri in vi- 
sta di una sistemazione politica, e si specia- 
lizza in accuse, in denunzie, in alibi democra- 
ticizzanti ad uso personale. A proposito d’ac- 


Uniti, benedice Ja nuova 


del Sacro Cuore, assistente del l 
Superiore - Generale dei Car- 
melitani Scalzi, ha benedetto . 
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4 se, invischiata frammezzo ai loro calcoli, 

‘ la pace non può fare un passo avanti? 

k Perché passan le Pasque ed i Natali 

a ma i nostri cuori restan tali e quali? 

i « Perché c’é chi lavora e si sacrifica 

4 e chi, facendo il puro intermediario, 

mantiene casa e lusso e buona tavola 

j- privando laltro fin del necessario? 

É Scrivendo ad Aldo Rizzi, in quel di Bergamo, Perché c’é ancora chi — senza speranza — 

o ‘un maestro di scuola in oro puro!) vive con otto figli in una stanza? ; 

e intendo pure estendere la lettera 

e a Chiunque vuol essere sicuro « Perché ogni tanto 

i di intendere nel modo più ideale da questa vita che non dà respiro 

6 la liturgia serena del Natale. prendendoci una pausa per riflettere 

4 | e per fare un pochino di ritiro 

a Ho sottocchio un fascicolo « Aiutiamoci» (*) meditando nel modo più deciso 

n che sembra fatto per la festa odierna, morte e giudizio, inferno e paradiso? 
con un bel mappamondo in prima pagina 

ts sul quale sta piegandosi materna «Ma sopratutto, perché mai dimentica 

“ — a simbolo augurale e protettivo — cosi spesso, ciascuno di noialtri, 


una fronda pacifica di ulivo. 


Un ramoscello delicato, tenue, 

r che dice tante cose, care e buone: 
fede, pace, soccorso vicendevole 
(cioè la più sicura « distensione ») 
e sopratutto quella che non ha 
molta gente: la buona volontà. 


a Il tutto poi spiegato nei paragrafi 
messi a commento di fotografie 
prese dal nostro quotidiano vivere 
senza impiantarvi astruse allegorie 
ma dicendo alla buona pane al pane 
sulle nostre amarezze quotidiane. 


gamo) con commenti 
grafie di attualità. 


« Perché ci odiamo tra parenti prossimi 
e poi rimproveriamo i governanti 


il precetto piu logico: "aiutiamoci” 
ma proseguiamo, interessati e scaltri, 
per conto nostro, e nulla ci trattiene 
dal fare solo ciò che a noi conviene? ». 


Spigolando alla meglio dal fascicolo, 
ho raccolto un mazzetto di «perché ». 6 
Sono domande a cui si può rispondere 

se ciascuno le medita per sé, 
g e la risposia è chiara e naturale 
se vista nella luce del Natale! 


(*) Di poche pagine ma 
edito dal M° Aldo Rizzi (Nembro, prov. di Ber. 


che sei venuto? 


cuse, a chi lo rimproverava di essere repub- 
blicano, reazionario o democratico nelle sue 
polemiche, Ibsen rispondeva: « E’ inutile af- 
fannarsi che la storia conosce soltanto una ri- 
voluzione vera: il diluvio universale ma anche 
quella fallì per colpa del salvataggio di Noè ». In 
realtà una rivoluzione vera esiste ancora. Ma 
non si può tentarla alla maniera di Giuda. 


In una bella poesia «Wereto Art Thou Come?» 
Francis Thompson cosi si rivolgeva con le pa- 
role di Gesù a quanti tradiscono la verità. « A 
che sei venuto? Cosi dice la Verità: — a cia- 
scuno che al triste mondo degli Olivi - viene, 
non insieme alla folla, ma solo, di notte; - illu- 
minato con la sola torcia della sua anima in- 
nalzata, - cercando Lei per metterle le mani 
addosso e prenderla; - cosi dice, e attende la 
risposta dalla bocca dell’altro. La Verità è una 
fanciulla, che gli uomini corteggiano - in varic 
modo: questi, come sposa; quegli, come aman- 
te: per conoscerla, e avendola conosciuta, far- 
sene vanto. - Ma guai a colui che prende il ba- 
cio immortale, - e non stabilisce lei nella sua 
vita giornaliera, - madre di tutto il suo seme. 
Cosi egli tradisce - non la Verità, l’intradibile 
ma se stesso, - e con calcolata arte traditrice 
del suo bacio - egli compra |l’Haceldama di un 
campo di giorni - per consumare la sua atti- 
vita di Giuda - là dentro, col premio di Giuda, 
la disperazione ». Purtroppo non mancano si- 
gnor Tutt che non rispondono, e corteggiano 
la Verità come amante e farsene vanto. Uo- 
mini con una sola bretella si pavoneggiano 
reggitori di popoli, ricevendo il bacio immor- 
tale senza far della verità virtù giornaliera, ma- 
dre d’ogni attività. Essi preparano con calco- 
lata arte traditrice un campo di sangue, anche 
se ostentano amicizia e relazioni di solidarietà. 


BENVENUTO MATTEUCCI 
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PICCOLI AVVISI 


Lt. 60 ta parola 


qualsiasi organo. Occhiolini, 
perzio 2-A - 351.112 (384024) - Ro 


ma. 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
sù 91-A - telefono 673633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


vendesi nuovi usati, riparazioni 
cordature, 


PIANOFORTI armonium acquistasi 


ac- 


antica ditta Bruttapa- 
sta. Lungotevere Vallati 4, telefono 
653.535. 


non sappiam distoglierci 


ORGANI a canne elettrici 800.000 
in più, riparazioni parziali, radicali 


NEGRETTI, via Due Macelli 
p. p. - Roma. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
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BANCA 


COMMERCIALE 
ITALIANA 


BANCA D1 INTERESSE NAZIONALE 


Puf 


di molta sapienza, 
molto appropriati a foto. 


PORTATE 


non più ALITO CATTIVO, DOLORI 


che sviluppa ossigeno 
Thos Christy Co. - England 
Nelle migliori Farmacie 
CAMPIONE GRATUITO A RICHIESTA 


LA DENTIERA? 


alle 
GENGIVE, APPARECCHI TRABALLANTI.. 


io polvere adesiva PER-DE-CO 


Ag. Gen.: PER-DE-CO - Via Beaumont, 21 
TORINO 


— 
Ñ 
j 4 
` "A 
| 
} 
< 
7 
; 
m 
@ 
d 
oe. 
- (C 
@ 4 
¢ 
4 
@ 
(C 
© 
C] 
i 
AC 
_@ 
(C 
@ 
| 
o 
o 
@ 
@ 4 
(C 
@ 
> m~ 
N 
> m 
` -- ` SS 
` 
\ ~ 
(CQ ~ 
/ 
eee M 
(OOQ 
i sevens 
: 
> 
> 


WES 


Maria aveva un volto luminoso, 
dal sorriso paradisiaco quando 
sorrideva, ma sorrideva raramen- 
te. Sapeva tante cose, superiori 
alla sua condizione di modista, 
ma certe volte, per Paolo, puzza- 
vano di prediche. 


durante la quale lei era rimasta 
quasi sempre muta — egli 
pose di finirla, Le aveva voluto 
bene, gliene voleva ancora, ar- 
dentemente, ma, a rifletterci su 
non trovava in lei la giocondita 
e la tenerezza proprie delle fi- 
danzate dei suoi amici. 

Si risolse, Una sera non andò 
più ad aspettare Maria, dopo il 
lavoro, alruscita del negozio di 
mode. Ne avrebbe trovate moite 
altre, s’era detto, migliori di lei. 
Invece, nel corso di quest'anno, 
ogni volta che gli s'era offerta la 
occasione di allacciare un filo di 
oro, aveva avuto paura. Perché?... 
Forse perchè non valeva la pena 
di ricominciare ad amare, per ri- 


trovarsi, alla fine altrettanto de- 


luso. Aveva appena venticinque 
anni. C’era tempo da attendere 
il destino. 


Ogni mattina, prima d’entrare 
nel suo stabilimento, Paolo com- 
perava della frutta sul carretti- 


no di un ambulante. Una battu- 


ta oggi, una parola domani, ave- 
va fatto nascere tra i due, come 
succede, una certa cordialità. Co- 
stui era vedovo, con due piccoli, 
che talvolta accompagnavano pa- 
pà, tenendo le manine sopra il 
fornello delle caldarroste. Anche 
a Paolo sembrava d'essere vedovo, 
e quel bimbo e quella bimba, tan- 
to graziosi, gli- facevano venire 
una maliosa maâlinconia, 

Un mattino di dicembre, pres- 
so il carrettino trovò, invece del- 
luomo, una vecchia, impacciata 
ad adoperare le bilance e intiriz- 
zita dalla ventata che scendeva 
dai monti. 

—— Come mai siete qui voi? 


oye 


(Novella natalizia di Tarcisio Bortolani) 


— Mio figlio è a letto, da ieri, 

con la broncopolmonite. 
'— Come riuscite, allora, a far- 
cela?... — esclamò Paolo, avver- 
tendo che gli era offerta cosi, al- 
l’inaspettata, una magnifica opera 
buona. 

Non vi pensò su e, da impul- 
sivo qual era, la sera stessa sali 
all’ultimo piano di quella povera 

casa, in un sobborgo di poveri: 
gy granaio spalancato ai venti, 
alla grrr ai topi. Li dentro 
non bastavano parole all’uomo in- 
vaso da sudore febbrile e scosso 
da colpi di tosse. 
piantare listelli nel pavimento 
gliere alcune gocce dal 
pulire i tubi della fumosa cucina 
economica, dare un’imbiancata 
a due localetti. Fece tutto dj sua 
mano e di sua borsa, 

Una sera, avendo portato sotto- 
braccio una coperta di lana 
per i bi, nello stenderla sul 
loro lettuccio s’accorse che ve 
n’era già un’altra, nuova fiam- 
mante. 

— Chi ve Iha portata? — 
chiese. . 

— La Giannina, — risposero i 
piccoli. 

— Da dove sbuca fuori costei? 

—Ce lha mandata San Vin- 


cenzo. 

— San Vincenzo?... e Paolo, ri- 
dendo, comprese che doveva trat- 
tarsi di una pia dama della Con- 
ferenza di carità. 

Niente di male essere in due a 
provvedere & tanti bisogni, Da 
quel giorno in poi, cominciò ogni 
volta a sentirsi ripetere, in cento 
salse, il ritornello: «E’ stata 
Giannina, Ha provvisto Gianni- 
na. Ci ha promesso Giannina...». 

— Che mestiere fa? — doman- 
dò 


calzettaia. Queste calzet-. 
te ce le ha fatte lei. E’ brava. 
E se tu vedessi quant’é bella! Ha © 
i capelli quasi biondi, tagliati :cor- - 


ti dietro il collo e... 
— Bionda e calzettaia? — pensò 


Paolo. — Ben venga costei a so- 
stituirmi l'altra, se è destino. Se 
un giorno mi capitasse d’incon- 


trarla... Vedremo! 


Dall’altra parte, in differenti 
orina visitatrice sentì raccon- 
re virtù ẹ miracoli di quell’in- 
traprendente Paolo, riflettendo 
tra sè: — Simile tipo, che ama la 
povera gente, dev'essere simpa- 
tico. Lo è certamente, — si per- 
suase. Sono riuscita a far dire 
un po’ di preghiere, e a sollevare 
il morale di questo vedovo disgra- 
ziato, ma se il signor Paolo non 
m’avesse preceduta, da sola che 
avrei concluso? 

E i due, senza averne l'aria e 
senza volerlo, cominciarono a far 
calcoli per indovinare lora più 
opportuna dj visitare la famiglia, 
in modo da trovarsi, casualmen- 
te, insieme. 


Notte di Natale, Nevica legger- 
mente. Strade in movimento. At- 
tesa della mezzanotte. - 

Giannina, bene imbacuccata, 
con uno scatolone sale le povere 
scale della soffitta. Arriva alla 
porticina e batte tre colpetti lievi. 

La nonna, come d’accordo, apre 
piano. I due bimbi dormono pro- 
fondamente. La cucina economi- 
ca, ben piena, ronfa. L'uomo, or- 
mai convalescente, le sta seduto 
accanto. 

Dalio scatolone escono fuori Ge- 
sù Bambino, la Madonna, San 
Giuseppe, pastori e tante pecori- 
ne. Svelta, precisa, Giannina tro- 
va il posto di ognuno, sotto lo 
strapiombo di una cartacea pa- 
rete rocciosa do con 
l'attacco di luce sopra il Bimbo, 
una luce che lascia immerso il 
locale in devota penombra. 

Sta per svegliare il bimbo e 
bimba, ma... tac-tac-tac! — KR 
nano tre colpi. 

La giovane, la nonna, l'uomo si 
guardano, sorpresi. L'uomo s’al- 
za ydo chiusa la porta, 

— Chi cè? 

— Paolo. 


Giannina, contrariata, esclama 


sottovoce: — A quest'ora no! 
Proprio non mi piace!... Se per- 
mettete, io vado di 1a nel bu- 


gigattolo. Non dite a costui che 


ci sono anch'io, 


Paolo entra. Ha con sè un abe- 
te, ricoperto di filamenti d’argen- 
to e d@’oro, di pendag'i sfaccetta- 
ti, di minuscole lampadine.. Lo 
colloca ritto, presso il presepio, 
vi appende doni, vi immette la 
corrente luminosa. Oh, una vera 
meraviglia ! 

Nello stesso momento, fuori, 
irrompe. il suono delle campane. 
I bambini si svegliano, balzano 
dal lettuccio €, con grida di gioia, 
contemplando quel miracolo a ma- 
ni giunte. Dietro dj essi, il papà 
e la nonna. 

Ma dopo un , dall’ombra, 
ecco pure affa , piano, alla 
luce de] presepio, i duc benefat- 
tori. Passando al disopra dei bim- 
bi, gli occhj lucidi di entrambi 
si incrociano, si scoprono, si rico- 
noscono, si sorridono: 

— Maria! 

— Paolo! 


Mentre camminano insieme, di- 
retti alla Messa di mezzanotte, 
parlano, 

— E dire che avevo pensato che 
tu fossi un’altra! Hai cambiato 
la moda dei capelli? 


— E il mestiere? 

— Tj spiace? Mi sono accorta 
che anche tu, in qualcosa di mi- 
gliore, hai cambiato. 

Paolo accetta la piccola punta 

e ride: — Quant'è bizzarra, Ma- 
ie la strada del destino! 

— Tj destino non esiste, — ri- 
batte lei. — Per noi cristiani c’è 
soltanto la strada della carità. 
Essa riporta a Dio e riconduce al- 
lamore. Sempre. Anche colui che 
diceva di non volerne. più sapere. 

Il ane allunga -nel buio la 
sua mano forte a cercare la ma- 
no morbida di lei, e la stringe, dol- 
cemente, mentre proseguono a 
camminare, sulla neve, verso la 
ondata calda di luce che si dif- 
fonde, tra profumi d’incenso, dal- 
la porta della chiesa, ù. 
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ANNO XXVI 


LIBRI 
PER STRENNE 


Salvator Gotta, CAMICIE ROSSE 
1860 - Edizioni Mureli; 
TOD 
Ai tagazzi, dopo « ‘Gloria our cam- 


pi 1859 », l'A. presenta la spedizione 
dei Mille, dallo sbarco di Marsala 


alla battaglia del Volturno. Anche 
qui i fatti storici sono rigorosa- 
mente documentati, ma la presen- 
za di alcuni personaggi e fatti di 
fantasia vengono a rendere più vi- 
va la storia e più colorita ia, realità. 

Nehe commosse rievocazioni di 
Salvator Gotta le vicende del Ri- 


sorgimento italiano rivivono in una— 


dimensione quasi familiare, in cui 
i valori più autenticamente umani 
vengono sottolineati. L’epopea ac- 


quista così un significato più vero, | 


alimentata com’é da genuine pas- 
sioni, In questo nuovo libro, lepi» 
ca impresa si mescola alla narra- 
zione affettuosa di un bimbo che 
segue la spedizione, 


Ermanno Libenzi, IL PICCOLO 
QUIZ - Seicento quiz per, i bam- 


bimi dagli otto agli ottant’arini - 


Volume cartonato, stampato a 
due colori, interamente illustra- 
to - Pp. 160 - L. 1.000. 

Ci si divertiranno proprio tutti, 
con gli spiritosi giuochi e gli irre- 
sistibili disegni. Le risposte sono 
raccolte in una busta chiusa che le 
mamme custodiranno finché i bam- 
bini non avranno risoito tutti i 
giuochi. Ma non guardino prima le 
risposte, perché non si sa mai che 
anche loro... 

E’ uscito il nuovo volume della 
collana « Panorama »: RICERCA E 
SCIENZA (Zanichelli Editore, Bo- 
logna - Pp. 624 - 560 iHustraz. - 25 
tavole . Stampato in 12 colori . Le- 
gato in tela . L. 5.800). 

Suo fine è quello di illuminare 
il campo, ancor così poco noto, del 
« lavoro che non si vede »: ił lavo- 


Tro mentale, d’invenzione, elabora- 


zione, organizzazione, che guida ed 
accompagna la fatica delle mani e 
delle macchine. H libro investe 
pertanto i domini della matema- 
tica e della fisica, della geometria 
e della chimica, divuigandone le 
cognizioni più preziose, e compie- 
tando efficacemente il panorama 
offerto da due precedenti volumi 


della collana: « L’uomo e la tecni- . 


ca» e «Le leggi della vita », enci- 
clopedie della produzione e della 
biologia. 

Particolare novità ed ikia ri- 
vestono i « ritratti» che il volume 
fornisce di undici diversi « luoghi 
della ricerca»: da un’accademia 
scient ad un museo della scien- 
za, da un istituto di ricerche e con- 
sulenze ad un laboratorio di fisica 
nucieare, da un centro meteorologi- 
co ad un osservatorio astronomico, 
da un’organizzazione industriale 
per la ricerca scientifica ad una 
per il finanziamento delle idee nuo- 
ve, da uno stabilimento di fisica 
delle basse temperature (e delle 
alte) ad un laboratorio specializza- 
to nello studio microscopico degli 
atomi. 


@ 

La Bemporad-Marzocco che, pri- 
ma in Italia, ha dato vita ad una 
grande letteratura infantile e gio- 
vanile con le più eminenti firme 
della cultura italiana, in occasione 
de! 120. anniversario di fondazione, 
presenta quest'anno libri veramen- 
te degni della sua tradizione di se- 
rieta. Ecco la novità: 


LE GRANDI FIRME DEL « GIOR- 
NALINO DELLA DOMENICA » 
Si tratta di un bel volume, in 

edizione di lusso, illustrato a colori, 

con disegni originali dell’epoca, rea- 
lizzato con raro buon gusto. 

«tt Giornalino della Domenica » 

(1906-1920) fu, tra le pubblicazioni 

della Bemporad e forse tra i perio- 

dici giovanili italiani di tutti i tem- 

pi, it più glorioso. Vamba ne fu il 

direttore e redattori o collaboratori 

furono i maggiori scrittori dell'epo- 

ca, da Pascoli a Carducci, da Di 

Giacomo a Moretti, a Capuana, dal. 

la Baccini a Valori, da Omero Redi 

a Ernesto Nuccio, | loro scritti mi- 

gliori sono raccolti in questo ori- 

ginale volume. 

i! « Giornalino » di Vamba è sta- 
to il periodico di una generazione 
di ragazzi che, ora uomini, rivedo- 
no con piacere questo libro fra le 
mani dei propri figli. 
® 

La casa editrice Paravia, fedele 
ai valori e agli ideali che sono 
stati alla base del suo sorgere, offre 
come sempre libri vagliati da esper- 
ti educatori e letterati che si pos- 
sono regalare sicuri che insegne- 
ranno moite cose buone alla mente 
e al cuore dei piccoli lettori. Ne 
indichiamo qualcuno tra quelli usci- 
ti di recente: 


Salvatore Ascenzi, BEZERIELO - 


e 


Storia di un cane « conquistador » — 
900 


Romanzo avventuroso a sfondo 
storico sull'ultimo episodio della 
conquista de! Messico da parte de- 
gli spagnuoli. 
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France Bevk, RAGAZZI SOLI - 
Tradotto dallo sloveno da Ezio 
Martin » Adatto per ragazzi di 
10-12 anni, 7 
Ne sono protagonisti dei poveri 

ragazzi abbandonati a se stessi in 

ambienti di estrema poverta e 

squallore; ma le loro tristi vicende, 

narrate dal Bevk con realismo vi- 

brante di calda umanita, dimostra- 

no come in tali ambienti e pur 
attraverso dure esperienze si possa 
pervenire ad una più vera com- 
prensione della vita e dei suoi alti 
valori. E’ una lettura consigliabile 
per tanti ragazzi del giorno d’oggi, 

sempre scontenti perché, troppo vi- 

ziati, non sanno apprezzare i beni 

materiali e morali di cui godono: 


Piero Lupi, IL LANCIERE DELLA 

BRUGHIERA, 

Prendendo lo spunto da una cro- 
ciera per studenti in Sardegna, at- 
traverso le drammatiche avventure 
dei due protagonisti, può far riflet- 
- tere i giovani del giorno d’oggi sui 
pericoli che incombono al loro de- 
siderio di evasione e di indipen- 
denza. | 


_ Alberto Coppo, LA MARCIA DI 


~BANDI . Per ragazzi dai 12 ai 14 

anni - L. 750. 

L’appassionata vicenda del rac- 
conto si svolge sullo sfondo degli 
ultimi avvenimenti. che dilaniarono 
l’Ungheria. Parla degli zingari, del- 
le loro tradizioni, dei loro interes- 
santi costumi e del loro cane Ban- 
di, simbolo di fedeltà alla terra 
e al dovere. 


> 


Ancora la Casa editrice Bempo- 
rad-Marzocco ripresenta in elegante 
edizione STORIE DELLA STORIA 
DEL MONDO GRECHE. E BAR- 
BARE. Il libro, che ha ormai quasi 
mezzo secolo di vita (fu pubblicato 
per la prima volta nel 1911), ha 
portato nel nostro Paese su un pia- 
no di originale dignità letteraria la 
divulgazione della mitologia clas- 
sica che in Italia aveva avuto così 
pochi cultori. La Orvieto, con la sua 
profonda conoscenza della lingua e 
della cultura inglese, doveva aver 
ben presenti le opere di due grandi 
divulgatori della mitologia classica 


che si rivolsero ai fanciulli: Pame- 


ricano Nathaniel Hawthorne e l'in- 
glese Charles Kingsley. L’opera si 
ispira a questi classici, ma s’impo- 
ne con un’originalita che anche col 
trascorrere del tempo non s’é per- 
duta. In essa si tratta della divul- 
gazione del mito di Troia, a cui si 
ricollegano varie altre leggende. 

il successo che « Storie della sto- 
ria del mondo» .ha avuto per de- 
cenni, è garanzia del profondo va- 
lore ietterario ed educativo della 
opera.. 

Sempre la casa editrice Bempo- 
rad-Marzocco ha riproposto que- 
st’anno, in occasione del centena- 
rio dell'impresa dei Mille, due libri: 

— STORIA DEI MILLE SCRIT- 
TA PER I GIOVINETTI, che Bem- 
porad pubblicò nel 1904 e che ora 
la Bemporad-Marzocco ha ristam- 
pato con qualche opportuno e mi- 
surato restauro. 

Con quello stesso stile sobrio, 
acuto e pacato, VA. vi presenta i 
componenti de! leggendario eserci- 
to, una piccola galleria di ritratti 
incisi da uno scalpello maestro, ni- 
tidi e vivi. Poi la narrazione, che 
si legge tutta di un fiato, delle mar- 
ce, delle battaglie, degli eroismi, 
tanto avvince che - senza retorica, 
ma con una grandiosità epica che 
lascia commossi - fa intravedere 
quale doveva essere lo spirito che 
‘animava allora quegli uomini pron- 
ti al sacrificio. 

— PICCIOTTI E GARIBALDINI 
è l'unico libro, dedicato agli adole- 
scenti, in cui si narra la vicenda 
del vasto movimento siciliano in 
preparazione all'impresa garibaldi- 
na. Pubblicato dapprima nel famo- 
so « Giornalino della Domenica », 
rivede adesso la luce in una splen- 
dida edizione che possiede le stesse 
caratteristiche tipografiche della 
« Storia dei Mille », con riproduzio- 
ne di dipinti e di stampe ottocen- 
tesche, che riportano i lettori, an- 
che visivamente, nell'atmosfera del 
tempo. 

Ardengo Soffici, OPERE - Volume 
I: Pp. XVI-754, L. 4.000 . Volu- 
me il: Pp. 766, L. 4.000 - Ambe- 
due rilegati - Vallecchi editore 
Firenze, 

Soffici @ stato vivamente festeg- 
giato in questi giorni, a Milano, al 
_Circolo della Stampa, in occasione 
della consegna, da parte dell’edi- 
tore, dei primi due volumi dell’ope- 
ra omnia, volumi che raccolgono 
rispettivamente gli innumerevoli e 
polemici scritti d’arte e le opere 
creative e di fantasia, 

I! primo volume di questa edi- 
zione, destinata æa raccogliere” in 
quattro grossi tomi tutte le opere 
di Ardengo Soffici, è dedicato ai 
libri di critica letteraria e artisti- 
ca, dal « Caso Rosso e I|’Impressio- 
nismo» ai «a Primi principi di una 
estetica futurista », attraverso il fa- 
moso saggio su Rimbaud, edito dal- 
la « Voce» nel 1911 e mai più ri- 
stampato, « Scoperte e massacri », 
« Statue e fantocci», « Cubismo e 
Futurismo ». 

Il secondo volume raccoglie, in- 
vece, tutte le opere narrative, dal- 
l's ignoto toscano», che fu il primo 


libro di Soffici, nel 1909, alP« Itine- 
rario inglese » del 1947, attraverso 
« Lemmonio Boreo n, a Arlecchino r, 
«La giostra dei sensi », « Salti nel 
tempo ». Nella storia della lettera- 
tura italiana del Novecento questo 
volume avra un posto obbligato: 
come uno tra i più rappresentativi 
dell’autore, tra i più intimamente 
suoi. 

I volumi che seguiranno saranno 
dedicati rispettivamente ai libri di 
guerra, alla poesia, alle prose di 
diario, al grande « Autoritratto di 
artista italiano nel quadro del! suo 
tempo ». 

Piero Bargellini, BELVEDERE: 

L'ARTE CRISTIANA - Vallecchi, 

Firenze - Rilegato con sovraco- 

perta a colori - Pp. 378, con 143 

iltustrazioni in bianco e nero e 

16 tavole a colori - L. 3.000. 

Con questo nuovo volume del 
« Belvedere » Bargellini entra nel 
campo che gli è più congeniale e 
consueto: quello dell’arte cristiana. 
Attingendo, con sicura dottrina, agli 
Atti degli Apostoli, ai Santi Padri 
e ai Dottori, ai primi poeti cristia- 
ni e agli storici ecclesiastici, PA. 
prospetta le condizioni spirituali del 


momento, con i colori stessi del-. 


l'arte, mediante un procedimento 
originalissimo e persuasivo. Non 
solo interpreta e commenta, nella 
palpitante atmosfera delle persecu- 
zioni, le decorazioni delle Catacom- 
be, ma, per esempio, dimostra co- 
me le pitture dei catini absidali sia- 
no il riflesso delle dispute dottrinali 
e delle visioni apocalittiche delia 
parusia, 

Nuovi e drammatici i capitoli de- 
dicati all’ iconoclastia; pieni di co- 
lorito storico quelli dedicati all'arte 
bizantina e in particolar modo al- 


l'arte ravennate. 


Le invasioni barbariche portaro- 
no a quel vitale innesto che tutti 
sanno, e il libro si chiude al ter- 
mine dell’VIIl secolo, con la for- 
mazione di quella, che si potrebbe 
chiamare la ogus dell’ar- 
te figurativa, destinata all’educazio- 
ne e alla elevazione del popolo mi- 
nuto. - 

Una monografia d'arte, dunque, 
che fa storia a sé, e che ben si 
colloca in quel prezioso panorama 
storico dell'arte che è « Belvedere ». 

La produzione Vallecchi nel cam- 
po della letteratura per l'infanzia e 
per la gioventù si articola anche 
quest'anno, attraverso le due col- 
lane «i Gabbiani» e «1! Martin 
Pescatore » nella direzione di svec- 
chiamento de! gusto tradizionale. 

II successo delle due collane, che 
hanno trovato subito un loro pub- 
blico affezionato, lo si deve proprio 
al loro carattere nuovo, a que'la 
volontà di ricerca’e di-adesione alle 
esigenze dei tempi, alle quali ov- 
viamente deve richiamarsi anche 
la letteratura infantile, solitamente 
irretita nel più convenzionale e fal- 
so sentimentalismo. 

If nuovo volume che esce in oc- 
casione del Natale 1959 per la col- 
lana « | Gabbiani », particolarmente 
rivolta al vasto pubblico dei gio- 
vani, è UOMINI IN GUERRA di 
Piero Pieroni. Una grande antolo- 
gia di racconti sulla guerra moder- 
na, con illustrazioni in bianco e 
nero (oltre un centinaio) di Camilli 
e tavole a colori di Caesar. Volume 
di pp. 550, L. 4.000. 

Sempre interessante, del medesi- 
mo autore: DESTINAZIONE UNI- 
VERSO - 25 racconti di fantascien- 
za scelti fra i migliori del passato 
e di oggi. L. 3.800. 

I volumi del « Martin Pescatore » 
sono invece idealmente diretti ai 
bambini. La colana raccoglie il 
meglio della narrativa infantile del 
mondo ed ha finora pubblicato i se- 
guenti volumi: STORIE DELL’AN.- 
GELO CUSTODE, di Laura Draghi 
(Italia); PIPPI CALZELUNGHE, 
di Astrid Lindgren (Svezia); RA- 
SMUS E IL VAGABONDO, ancora 
di Astrid Lindgren; MAGIA D'E- 
STATE,’ di Tove Jansson (Finlan- 
dia); VEVI, di Erica Lillegg (Ger- 
mania). 

I due nuovi volumi che escono in 
occasione di questo Natale sono: 
ZOLFANELLO, di Erica Lillegg, e 
LA TELA DI CARLOTTA, di E. B. 
White (U.S.A.). 


VETRINA 


D. Giorgio Colombo, L'OSPEDALE 

MODERNO CRISTIANO, 

Edito dal Consiglio Diocesano 
della G.F. di A.C. di Milano, il 
volumetto è una guida sapiente per 
le infermiere che assistono i malati 
negli ospedali e nelle case di cura. 


P. Maria Eugenio del B. Gesù, 
0.C.D., LA VITA MARIANA 


NEL CARMELO - Ed. « Ancora », 


Milano . L. 550. 

L’A., Definitore Generale dei Car- 
melitani Scalzi, in una grande sin- 
tesi, mette in luce quello che ca- 
ratterizza i rapporti dell’Ordine con 
la Madonna. 


S. Fornaro, INCONTRO ALLA VI- 
TA . II Edizione . Ed. « Ancora », 
Milano - L. 550, 
it libro dà la chiara, prudente, 

persuasiva risposta a tutti i proble- 

mi dell'amore, senza incertezze o 

sottintesi. 


PUBBLICITA": per mm, di col, Commerc, L. 200; 
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_ L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 27 DICEMBRE 1959 


FATTI COMMENTI 


Paterni richiami 


Ai partecipanti al III Congresso 
dell’Unione Stampa periodica il San- 
to Padre Giovanni XXIII ha rivolto 
un paterno discorso esortandoli a 
seguire il richiamo della responsa- 
bilità, dell'onestà e della verità, 


Sua Santità Giovanni XXIII ha 
un modo tutto suo personale di eser- 
citare il magistero altissimo di mae- 
stro e di padre. 


Esorta bonariamente, insegna con 
paterno cuore e quando ordina da 
l'impressione di avere presente a 
se stesso soprattutto la sua prero- 
gativa di servo dei servi di Dio. 
Ma probabilmente è per questo che 


moniti, direttive ed ordini convinco- 


no maggiormente ed arrivano me- 
glio alle intelligenze ed alle volontà. 


Il Papa si rifiuta di ammettere 
che editori e scrittori possano es- 
sere degli irresponsabili: e perciò, 
facendo leva sul loro senso di re- 
sponsabilità, si domanda come (qua- 
lunque sia il loro modo di pensare 
e di vedere le cose), possano dan- 
neggiare, tradire, avvilire il pub- 
blico -dei lettori, i quali, in fondo, 
non sono che dei figli di Dio e fra- 
telli in Gesù Cristo — giovani ine- 
sperti, genitori desiderosi di rice- 
vere buoni consigli, cittadini fonda- 
mentalmente sani, desiderosi di se- 
guire la via del bene. 


Bisogna convenire che una lezio- 
ne più impegnativa non poteva es- 
sere impartita con più garbo e con 
maggiore efficacia. 


Il senso di responsabilità -— pro- 
segue il Santo Padre — si basa 
sull’onesta; ma onestà è obbedienza 
alle leggi divine (ed anche alle uma- 
ne, sempre che siano conformi alle 
divine), è coerenza, sincerità, senso 
dei propri limiti, umiltà, pondera- 
tezza, prudenza. 


Ne viene di conseguenza che lo 
scrittore onesto non propinera mai 
ai propri lettori —- molti dei quali 
non in grado dj discernere e di 
scegliere il vero dal falso — idee e 
sentimenti falsi o nocivi: non ver- 
ra meno all’elementare dovere della 
serietà e della prudenza. 


Ed anche qui non si potrebbe dav- 
vero essere- più semplici ed al tem- 


.po stesso più perentori e più pro- 


bativi. 

Infine, conclude il Pontefice, edi- 
tori e scrittori si facciano guidare 
da sincero amore alla Verità; ma 
invece di indugiarsi a parlare della 
Verità (che tutti sanno che cos'è, 
ad eccezione di chi non lo vuole a- 
pere), riferenddosi ad un suo amio- 
nimento di quattro anni fa, quando 
era ancora Patriarca di Venezia, di- 
ce che i dirigenti della stampa pe- 
riodica devono essere cultori della 
verità perchè in certo qual modo 
essi «la fanno», la Verità; e fare 
la Verità significa averla nella men- 
te, nella bocca (e cioè nelle parole 
e nella penna!), nella dottrina sicu- 
ra, nella vita onorata ed edificante... 


Ecco il Papa! cioè il Maestro che 
serve Dio ammaestrando i suoi ser- 
vi nella giustizia e nella verita. 


Certi responsabili della stampa pe- 
riodica potranno anche non appli- 
care le norme. emanate dal Pontefi- 
ce; Ma nessuno — che non sia un 
irresponsabile tipico e ribadito — 
potra negare che Egli non abbia, 
con quella amabilita che gli è pro- 
pria, indicato a tutti la via della 
probità e dell’onore. 


La solita libertà 


La prima trasmissione di « Canzo- 
nissima» e la sacrosanta. protesta 
dei cattolici per una scenetta che 
tutte le persone dabbene troyvarono 
non conforme alle norme della mo- 
ralita e alla riverenza dovuta ai 
fanciulli, continuano ad «ispirare » 
giudizi e proposte alcune delle qua- 
li sembrano fatte apposta per di- 
mostrare anche ai morti a che gra- 
do di civiltà e di grandezza siamo 
arrivati, 

Leggiamo (ad esempio) su un gior- 
nale le peregrine osservazioni che 
seguono: «Se i censori timorati con- 
tinuano ad obbligare le attrici a 
mortificarsi in abiti di stretto rigo- 
re ieratico, sara opportuno scrittu- 
rare piuttosto i cantori della Cap- 
pella Sistina ed eseguire partiture 
puramente liturgiche. Si risparmie- 
ranno milioni e si otterrà forse un 
maggiore risultato, perchè si avver- 
tirà meno il disagio di una istitu- 
zione come la TV costretta a barca- 
menarsi in imprese del genere... > 

Come «saggio di genialità » pote- 
va anche bastare; invece il nostro 
saggista non s'è contentato ed ha 
voluto coronarlo con un « episodio >... 
In onore di chi, poi? Nientemeno 
che della liberta, la quale, secondo 
lui, nel nostro paese è diventata 
una vana parola. 


Benedetta la gioventù che ha sem- 
pre voglia di scherzare, perfino con 
le cose più serie e più sacre! Che 
se non sapessimo questo, sa il no- 
stro giovincello cosa gli vorremmo 
dire, magari in un orecchio? Che 
di liberta in Italia ce n’é fin trop- 
pa; specie per «i fusti» pari suo, 
che non ne conoscono né la sostan- 
za nè il valore, e perciò la deni- 
grano e la sprecano. 


Giovani e vecchi 


Una nostra connazionale che me- 
rita credito e fede manda dall’Ame- 
rica un articolo molto serio, docu- 
mentato e circostanziato, la cui con- 
clusione è addirittura sconcertante: 
«gli americani idolatrano la gio- 
ventù ma odiano la vecchiaia. Non 
che odino addirittura i vecchi, ma 
ne provano fastidio, quasi verge- 
gna; li circondano di provvidenze, 
comodità, medicine, ne prolungano 
con ogni mezzo la vita, ma non li 
vogliono tra i piedi >. Ebbene, se CO- 
sì è veramente, ce ne dispiace mol- 
to; non tanto per i vecchi, che so- 
no savi e indulgenti, quanto per gli 
americani (giovani) superficiali e 
stolidi. 


Nell'antica Grecia, ben ordinata e 
sapiente, i vecchi erano onorati co- 
me simboli viventi dell’umana sag- 
gezza; e in Roma «caput mundi», 
lo stesso. 


Il Cristianesimo non mortificò cer- 
tamente la vecchiaia, anzi la va- 
lorizzò e la rese veneranda facendo 
del vecchio il frutto maturo per la 
beatitudine eterna, I nostri padri, 
fedeli alla tradizione e alla Reli- 
gione, onorarono la vecchiaia e vol- 
lero arricchirsi della sua esperien- 
za preziosa e feconda. Noi stiamo 
con la tradizione e con, la Religio- 
ne; anche perchè sappiamo che ri- 
spettando la vecchiaia spargiamo un 
seme di cui raccoglieremo i frutti 
noi stessi! E se i ragazzi america- 
ni nella euforia della loro abbon- 
danza se ne dimenticano, peggio per 
loro. Il male @ che anche questa 


*stdrtura.comincia ad attecchire pu- 


re tra noi; gia sj notano, anche fra 
noi, le famiglie in mezzo alle quali 
il vecchio non si leva più come la 
tradizione vivente della virtù del 
passato!... 


Ed è, anche questo, un sintomo 
e non il più trascurabile, della de- 
cadenza morale che ci minaccia e 
ci mortifica; perchè gli americani 
posson benissimo, comportarsi da 
americani; ma se noi cessiamo di 
essere quel che fummo sempre, cioè 
italiani, che cosa potremo sperare 
di diventare? 


ICILIO FELICI 


RADIO-TV 


INTERNAZIONALE 
DELLA 


Una fra le caratteristiche princi- 
pali dell’epoca attuale è data dal 
continuo fiorire di organismi, e re- 
lative « sigle », che raggruppano for- 
ze ed esponenti delle varie attività 
sociali. Non esiste categoria profes- 
sionale o artigiana, si può dire, che 
non sia rappresentata da un pro- 
prio sodalizio, avente lo scopo di 
coordinare e sviluppare le funzioni 
degli associati, diffomdendone ia co- 
noscenza presso l'opinione pubblica. 
La televisione non poteva sfuggire 
a questa regola., Ancor prima che in 
Europa nascesse un servizio pubbli- 
co di programmi TV (Inghilterra e 
Germania, 1936) nel 1935 era sorto 
in Roma il Centro Internazionale di 
Televisione presso l'Istituto per la 
Cinematografia Educativa (ICE). Il 
Centro tenne il suo primo ed unico 
convegno a Nizza, il 4 e 5 aprile 
di quello stesso anno, sotto la pre- 
sidenza di Louis Lumière, uno dei 
due fratelli inventori del cinemato- 
grafo. 

E’ significativo che il primo orga- 
nismo destinato ad occuparsi su! pia- 
no culturale di televisione, fosse sor- 
to in seno ad un altro organismo che 
si occupava di cinematografo, e che 
a presiedere i lavori della sua pri- 
ma assemblea pubblica fosse stato 
prescelto proprio l'inventore di que- 
st’ultimo. Era fatale, infatti, e no- 
nostante tutte le apparenze in con- 
trario, che cinemå e TV procedesse- 
ro sottobraccio. Un quarto di secolo 
più tardi (un ritardo causato anche 
dagli eventi bellici) è sorto adesso 
il Consiglio Internazionale dei Cine- 
ma e della Televisione, con sede uf- 
ficiale anche questa volta a Roma. 

I} Consiglio è composto dj 27 orga- 
nismi internazionali, oltre ad otto 
membri associati che sono, in pra- 
tica, i principali « festival » cinema- 
tografici di tutto i] mondo, I] Con- 
Siglio si è insediato a Roma la mat- 
tina del 9-dicembre - scorso, ne] cor- 
so dj una Assemblea Generale svol- 
tasi nell’aula magna del Centro Spe- 
rimentale di Cinematografia, alla 
presenza di S. E. ron. Umberto Tu- 
puni, Ministro italiano per il Tu- 
rismo e lọ Spettacolo, e di numero- 
se personalità del mondo del ci- 
nema e della televisione, fra cui 
Sergio Pugliese, direttore dei pro- 
grammi TV della RAI; l'avv. Eitel 
Monaco presidente dell’ANICA; il 
dr. Nicola De Pirro, direttore gene- 
rale del Teatro; Sandro Pallavicini, 
etc. L’Assemblea Generale ha tenu- 
to i suoi lavori nelle giornate del 


finanz., cronaca L, 300. Rivolgersi alla Concess. esch, S. p. a, A. Manzoni & C. — Roma, Piazza S. Ignazio, 153 . Te 


PAG. 13 


TEATRO 


TANTI FIAMMIFERI SPENTI, 
commedia in quattro atti di Mario 
Luciani, Compagnia Dominici-Si- 
letti. Regia di France Dominici. 
Teatro delle Muse, Roma 


Una grande attrice, vedova, ha 
una figlia sedicenne, della quale 
non ha mai avuto molto tempo di 
occuparsi, presa com’é dalla sua 
arte, e, più ancora, dallo smodato 
desiderio di sentirsi ancora giovane 
e amata, lei, che è ormai giunta 
alle soglie della maturità. La sua 
agenda telefonica è colma dei no- 
mi di sue vecchie conoscenze. L’ul- 
tima, un aitante « generico» della 
sua compagnia, sta per condurla 
all'altare, quando appare all’oriz- 
zonte la figliola uscita di collegio 
per trascorrere a casa le vacanze 
estive. Breve: la giovane, che non 
sopporta di veder la madre cul- 
larsi ancora nell’illusione di piace- 
re, si concede al candidato patri- 
gno, sperando di porre, con tale 
gesto, la genitrice di fronte alla 
realtà dei fatti. La madre accusa 
il colpo, ma l'attrice che è in tei 
ha il sopravvento: consente ai due 
giovani di sposarsi, ma il giorno 
stesso delle nozze fa capire alla 
figlia che non intende disarmare, 
Allora la ragazza, disperata,.si uc- 
cide. 

Più che immorale, questa com- 
media è amorale: gratuita e, come 
tutte le cose riuscite soltanto a 
meta, inutile. Lo spettacolo non 
contiene ragioni di interesse cali 
da consigliarlo ai nostri lettori. 


ESTATE E FUMO, dramma di 
Tennessee Williams. Compagnia 
del Teatro della Cometa di Roma. 
Regia di Virgini: Puecher 


Williams è autore di numerosi 
drammi che hanno ottenuto larghi 
successi in tutto il mondo ed anche 
in Italia: da « Zoo di vetro» a « Un 
tram che si chiama desiderio » (da 
cui è stato tratto l'omonimo film). 
Per la prima rappresentazione di 
questa sua « Estate e fumo» l'au- 

tore è venuto a Roma e ne è ri- 
masto entusiasta. 

Alma, la protagonista, è la figlia 
pudica di un pastore evangelico. 
Gianni, l'antagonista, è i} sensuale 
figlio di un medico. | due giovani 
si attirano e si respingono a vicen- 
da, e ciò accade fin da quando era- 
no fanciulli. Divenuti grandi, le “a- 
gioni di contrasto si sono fatte più 
serie, anche perché Gianni si è ri- 
fugiato fra le braccia della figlia di 
un biscazziere. Ma un fattaccio di 
cronaca capovolge la situazione: 
Gianni si spiritualizza, mentre Al- 
ma comincia a vacillare, Impossi- 
bile, anche adesso, intendersi. Co- 
sicché, mentre Gianni si sposa, ad 
Alma non resta che offrirsi al pri- 
mo uomo che incontra. 

Questa, in poche parole, la tra- 
ma. Ma è chiaro che il valore del- 
la commedia non è tutto qui, né ‘n 
questa sede è possibile parlarne 
come meriterebbe. Certo, si traita 
di uno spettacolo ci notevole inte- 
resse, riservato tuttavia ad un pub- 
blico moralmente maturo e seria- 
mente preparato. 


9 e del 10 dicembre, concludendo il 


proprio programma iniziale con una 


conierenza stampa, 


A maggior chiarificazione degli 
scopi del Consiglio, riproduciamo qui 


di seguito alcuħi articoli dello sta- 


tuto: 


1, - Gli organismi internazionali 
del cinema e della televisione, affer- 
mando la propria volontà di associa- 
zione in previsione di contribuire 
allo sviluppo ad un maggiore per- 
fezionamento del cinema e deila TV 
nel mondo intero, costituiscono un 
Consiglio Internazionle del Cinema 
e della Televisione, allo scopo di col- 
laborare attivamente fra di loro e 
di promuovere in tempo utile la na- 
scita di un istituto o di un consi- 
glio internazionale permanente che 
sostituirà detto consiglio e che sol- 
lecitera in special modo la com- 
prensione reciproca fra į popoli e lo 


sviluppo degli organismi associati. 


2. - Per raggiungere tali finalita 


il consiglio si propone in particolar 
modo di: 

a) stabilire consultazioni periodi- 
che fra i membrj in modo da acqui- 
Stare esperienza e da comprendere i 
problemi ed i programmi di ciascu- 
no, e di trovare la maniera migliore 
per coordinare e cooperare in favore 
degli scopi comuni; 

bj facilitare in tutti i modi pos- 
sibili il lavoro di ciascuno ed inco- 
raggiare tutti i Paesi a partecipare 
a questo lavoro, si da assicurare su 
scala mondiale la cooperazione nel 
campo del cinema e della televi- 
sione; 

c) affrontare i problemi urgenti 
e pratici, e la cui natura sia molto 
precisa, e principalmente quelli che 
sono suscettibili di contribuire agli 
scopi delle Nazioni Unite nel cam- 
po dell'educazione, della scienza e 
della cultura; 

d) instaurare discussioni e favo- 
rire lẹ ricerche artistiche, educative 
scientifiche, culturali, tecniche, eco- 
nomiche e sociali. 


“AX 
“AN 
FA) 


|. 614.091 - Milano, via Agffélio 12, e Succ. * 


¢ 
| 
- xy 


INTERVISTA CON IL PRESIDENTE 
‘PRESS DEPARTMENT ,, CATTOLICO AMERICANO 


Sua Ecc.za Mons. Alberto Zuroweste insieme a Mons. Luigi 
Ligutti, Osservatore permanente della S. Sede presso la FAO 


i 25 .ad una massa considerata sui 30 sione geografica dei cattolici in Ame- che se inferiore a quella lamentata 2 
‘ian sce’ milioni di lettori. A questo poten- rica è vastissima e non accentrata in altri principali Paesi. Nello 
œ Septem-- be, per gli Stati Uniti, ricordarne i rebbe ad un quotidiano lunghi per 4 
due maggiori: il Register — che ha corsi per il trasporto e quindi ritardi 
Fa chat Eisenhower will ‘Sammi, alle sue dipendenze giornali di 35 nei confronti di altri concorrenti lo- es r 129 Ag nei padi a ; 
wlincese of Diocesi —- e il Our Sunday Visi- cali); ed inoltre, la organizzazione p 
tor con giornali di 20 Diocesi) la della stampa cattolica forse non sa- | registrano gin. 144 ime 
tor  NC.W.C, indirizza per telescrivente, rebbe, oggi, in grado di attrezzare con oltre 21 miliardi di investi. 
T. loin here were crowds per filo o per posta aerea un bollet- un quotidiano sul livello tecnico di menti, e per il 1960 . legge permet- 
a Sec or ae tino quotidiano il quale porta, ogni quelli gia esistenti in America. Fino tendolo - si prevedono 160 films con z 
uy Mady Renee eset Sena USE settimana, una media di notizie va- a che non avremo raggiunto la pos- investimenti di circa 25 miliardi. 
se “om the charities dispensed by Hh lutata sulle 100 mila parole. Natu- sibilità di questa parità — aggiunge Quali sono le profonde, imper- | l 
x fone! af the C S. Catholic Rish- | ry U : Pope ralmente, la informazione alla va- il Vescovo — non scenderemo sul scrutabili ragioni di questo feno- va 
: Ta stissima rete di giornali abbonati. terreno del quotidiano. meno che parallelamente si verifi- 
“ Thank vou.” w UTII ists non consiste solo nella diramazione D’altro canto, l'impulso attuale del- ca anche in Francia con la depre- y 
a ce ta PE | m Da ram di notiziario — che riguarda, come jq stampa cattolica e le iniziative cata « nouvelle vague »? La « nou- 
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ìi hope for the homeless 
tof the world. His Holim 
: John XXIL added his VS 


Ike Praises : 
Great Work 1o ‘mind naton 


“We raise our voice on 
| half of refugees, and we 
nally exhort all our chi 
|l every part of the w 
| laborate gens 


NC) —Four more'schismatic bishops 
pmmunist China, it was 
d here. 


Hy PATRICK RILEY 


VATICAN CITY — (NC) 
-—“T was very moved 
the welcome shown me | 
the wonderful Pope,” Pr 
rent Eisenhower said } 
immediately after his n 
ing with His Holiness 
John XXII, 


And at Rome's Cramp 
pari. msi before the P 
left for Turkey, he st 
hate just come from A i 
iis Holiness the Pop Session of 
neve been inspired By ptic Associa-” 
af the effort tha holics. 
nations together are 


consecrations, aj! 
Kiangsu province. 
east, bring to 
f known schis- 
consecrated in 
Pp express prohi- 
piv See. 


to the Nan- 
Shin Hua Jih 
ations were 
Catholic ca- 
on Nov. 15. 


cius P'i 
was iden- 
rator and 
o Cheng- 
vias te- 


some pragress 
peace and friendship it 

During the meet 
Eisenhower, which 
25 minutes. Pope Ji 


-ertible with the top down. — 
«ws a beautiful day. As the car kar, 
entered the square, at 9:30 a.m. {der 
on Dercmbher 6 the President i Ex 
stond +p and waved fo thei his 
erawds The oficial procession | 

of nine cars was preceded by |! 
seven police motoreyeles. | Bis 


ss Pope John XXIII 
ip of journalists who 
nied President Eisen- 
om the United States 
finest wish for them 
at al your life's end 
y say vou have faithful- 
the cause of truth.” 


he said, was his prayer 
blessing. 


E GROUP of about 100 


At the Vaticeun the presi- is 
dential party passed through | At 
the Gate of the Arch of Bells, |^} 


trenta milioni 


stato di passaggio a Ro- 
ma, in questi giorni, S, E. 
Mons. Alberto Zuroweste, 
Vescovo di Belleville nel- 
PTllinois e la cui carica, 
_ negli Stati Uniti, è quella di 
Chairman del Press Department e 
cioè di Presidente della commissio- 
ne episcopale per la stampa catto~ 
lica. Tale carica, che è elettiva 
ed ha la durata di un anno 
(S. Ecc. Monsignor Zuroweste 
è alla sua terza elezione consecuti- 
va) comporta anche la Presidenza 
onoraria della Associazione cattoli- 
ca per la stampa. Nessuna occasio- 
ne, dunque, più favorevole per com- 
piere, attraverso la illustrazione del- 
la persona che ne è al massimo 
competente, un giro di orizzonte su 
quella che è la organizzazione ame- 
ricana della stampa cattolica; e non 
solo americana perchè, come in se- 
guito vedremo, il Press Department 
si occupa della diffusione delle no- 
tizie in tutte le parti del mondo 
cattolico, 

Il Press Department ha a sua di- 
sposizione, per la informazione dei 
giornali collegati, una potentissima 
agenzia di stampa: la N.C.W.C. Tale 
agenzia, con corrispondenti in tutti 
i paesi del mondo libero (nella sola 
America Latina e nella Spagna — 


della N.C.W.C. viene diffusa anche 


una edizione in spagnolo — ha, 
al suo servizio, 35 giornalisti, dei 
quali sette sacerdoti) serve una rete 
di giornali cattolici che si dirigono 


è logico, gli avvenimenti del mon- 
do cattolico — ma si tratta di una 
pubblicazione « completa» e cioè ca- 
pace di soddisfare le esigenze di 
ogni pagina di giornale:cosi accan- 
to alla interpretazione «cattolica » 
di notizie di rilievo mondiale, il bol- 


uno a Chicago, ma in lingua po- 
lacca) ma si’ tratta dj’ un complesso 
formidabile —si va sui 600 associati 
— che nelle sue riunioni collettive 
annuali cerca di mettere in atto 
tutti i mezzj sia per facilitare la vita 
dei fogli, sia per allargarne la sfe- 
ra di influenza, 

E davvero bisogna riconoscere che 
in tal campo sono stati fatti passi 
notevoli: il numero dei lettori dei 
giornali cattolici negli Stati Uniti 
(cosi come il numero degli abbonati 
alla N.C.W.C.) @ sempre in aumen- 
to. Dalla fine della guerra ad oggi si 
conta che negli Stati Uniti siano 
nati, in media, due giornali cattoli- 
ci nuovi all’anno; e, perdipiu, tutti 
giornali che vivono di una vi- 
ta propria e con proprie risorse 
(non per nulla, uno tra i pri- 
missimi problemi dibattuti alla 
riunione annuale della Associazione 
deila stampa non riguarda cose va- 
ghe, ma tratta un molto preciso ar- 
gomento: la pubblicità). Anche le 
pubblicazioni cattoliche italiane — ci 
sottolinea S. E, Mons. Zuroweste — 
sono fiorenti e molto lette, come ad 


esempio, «Il Crociato» che si stam- 


pa a Broocklin, 

A tal punto del colloquio sarebbe 
da chiedere all’interlocutore come 
mai una cosi fiorente stampa cat- 
tolica negli Stati Uniti non abbia 


ancora provveduto alla nascita di 


ùn quotidiano in lingua inglese. An- 
che qui, la risposta è molto chiara 
con—-due ragioni diverse: la espan- 


che si moltiplicano per la sua dif- 


fusione, stanno creando un clima 
che forse getterà le’ premesse per 
un quotidiano. Particolarmente cu- 
rato è il mese della diffusione della 


stampa cattolica (di solito cade in 


febbraio) nel corso del quale ven- 


NEL MONDO 
DEL CINEMA 


Il numero di films italiani e in 
co-produzione, attualmente in lavo- 
razione in Italia e all’estero, è piut. 
tosto rilevante: sono 31, di cui 19 
nei vari studi della Capitale, 5 .in 
esterni, 7 in lavorazione all’estero, 
in Europa, in Asia e nell’America 
del Sud. Di fronte a questo notevole 
numero di lavori ci si potrebbe 
domandare perché si parla di crisi 
del cinema. Ma abbiamo già ac- 
cennato come la crisi non riguardi 
tanto la quantità come la qualità. 
Esaminando infatti i nominativi dei 
registi impegnati nelle varie pro- 
duzioni si può notare come soltanto 
circa il 10 per cento siano di qual- 
che rilievo. Tutte le altre firme di- 
chiarano in anticipo il genere co- 
siddetto «commerciale » al quale 
è purtroppo affidata la quasi tota- 
lità della produdzione nazionale. E’ 
strano come, tuttavia, con questo 
basso livello artistico e contenuti- 
stico, nell’anno in corso il numero 
degli spettatori e gli incassi sul no- 


stro mercato riscontrino il notevole . 
. aumento del 10 per cento, mentre 


nei tre anni precedenti avevano su- 
bìto una contrazione, notevole an- 


velle vague», ossia quello stile di 
films vuoti di senso e pieni di in- 
suisa sensualità e di complessi 
freudiani, realizzati alla garibaldi- 
na da giovani registi « del secolo ». 
in risposta alla violenta polemica 
della stampa francese che gli si è 
scatenata contro e che ammette 


7 then circled hehind St. Peter's Bis Deer mai oe lettino porta articoli di fondo, arti- gono indirizzati messaggi da parte come il fenomeno della « nouvelle 4 
7 e re the President's visit. tenderci, che in Italia chiamiamo gono. assegnati premi per il miglior morto e sepolto, questi registi re- 
. the Pwlatine guard snapped ta | Anxi I my life I have encoun- di varietà), scritti su problemi reli- articolo, per il giornale più bello, per plicano che = fosse vore non. sa- 
An the gentlemen of the giosi, morali e filosofici, sulla vita iù interessante (tutte ini- rebbero tutti impegnati nei teatri 
party alighted from their | ria nand I have always been ’ t la foto piu ntere u di posa chiamati dai produttori 
Fe of their lofty miss della famiglia, sul lavoro, sui Pro siati ueste dei premi, che fanno 
blemi sindacali e sociali che credono in fore. E” un fatto. 
silane gana Aa unpad AS e in 2 relaxed manner, e S e ? capo alla Associazione della stampa Ma che avviene nel pubblico? E’ 


- recall such a carpet having been 4. Hay 


punctuated his taik with 
gestures, 


ppe John recalled that when 
eceived reporters in audi- 
shortly after his election 
he papacy he had counseled 
: “Never betray the truth.” 
|The quotation was from the 
| Italian novelist and poet Ales- 
NCY ._|sandro Manzoni. 
reco of Holding that the Church 
been needs her own press, the Pope 
Episco- said that if St. Paul were on 
Confra-|earth today he would be a 
petrine. | journalist, and a good one. 


DF DECENCY PLEDGE | 


in his Encyclical on Motion Pictures: “All 


at attention are 3 


In the presidential party were | O-5-F 
recently retired Deputy Under- | 4 > 
secretary of State Robert pd.) A 
Murphy: Maj. and Mrs. John | 
Eisenhower; James Cy Hag- | Mrs. N 
erty. presidential- press secre. | the 
tary. Lt. Col. Vernon Walters, Milwau 
interpreter and staff aide to the |“ COUS 
President; and James J, Row. 
ley. head of the White House Ccapi 
Secret Service detail. C. Mey 

| waukee 

AFTER reviewing the Pala. | 
tine guard. President Eisen- | Mem 
hower entered the Apostolic, the pa 
palace and walked over a long, Msgrs, 
carpet to an elevator. Vatican! P.A.: N 
personnel said they could not dames 


volied out for any other visitor ‘rick . 


At the elevator exit the party. vés 
was met by papal ushers and a. tin M 
detachment of the Swiss Guard | ny a 
which formed a cortege leading | 
to the papal apartment. 


| 
j preted through C.M. 


ilar to the one already alluded to whiich is 
tan brothers, and in which they promise 
| motion picture plays offensive to truth and 


t their annual meeting in Washington, 1938, 


Alsa finaries to have the Pledge of the Legion of 


Abbiamo voluto chiedere a S. E., 


Mons. Zuroweste quale è il costo 
di una simile agenzia: la risposta è 
stata molto precisa (e sfidiamo qual- 
siasi amministratore di giornali ita- 
liani ad essere così al corrente): si 
tratta di 456 mila dollari all’anno (la 
sola redazione di Washington è com- 
posta da cento persone) che equi- 
valgono a quasi 300 milioni di lire. 
Altra domanda: come riuscite a tro- 
vare una così alta sovvenzione? At- 
timo di stupore del Vescovo di Bel- 
leville e poi la risposta che, per 
simili organizzazioni italiane, sa- 
rebbe stupefacente: è tutto pagato 
dai giornali abbonati, tra i quali, è 
bene sottolineare, non si trovano 
solo fogli cattolici, ma, ad esempio, 


cattolica). 
americane, una volta alla settima- 
na, si legge ai ragazzi una pagina 
appositamente diffusa dalla Agenzia 
(e la stessa cosa si comincia a fare 
nell’America Latina, per esempio 
nelle scuole dell’Equador); e parti- 
colare cura viene indirizzata verso 
coloro i quali domani formeranno le 
nuove leve giornalistiche cattoliche, 
indubbiamente destinate ad essere 
ascoltate da un pubblico sempre più 
vasto: vi sono corsi per la stampa 
cattolica, vi è un Seminario e, nella 
Universita di Marquette, si può oggi 
trovare la scuola di giornalismo cat- 
tolico tra le pid attrezzate e comple- 
te degli Stati Uniti. 


Nelle scuole cattoliche 


semplice, esso si annoia. Quando 
i valori spirituali si affievoliscono 
sotto un cielo sempre più ristretto 
che incombe sulla frettolosa, affa- 
ticata giornata, gli uomini rifuggo- 
no dal pensiero. Ma rimasti inte- 
riormente soli si annoiano, E la 
noia li spinge dovunque sia uno 
schermo. Quello della TV non è 
poi per il cinema un cosi perico- 
loso concorrente. 


© 


« Hollywood sul Tevere» è stata 
definita Roma dal giornale ame- 
ricano « New York World », il qua- 
le ammette che Roma @ divenuta, 
dopo la californiana mecca deli ci- 
nema, il maggiore centro cinema- 


Peleg y ali the faithful at all Masses, in all churches : ‘ tografico del mondo. Ne da atto 
Uniti, anche 90 giornali non cat- Sani mezzi di diffusione, si sta 


Grift 


for Cardinal Tardini, Col. Walk Fran! 
amare. Secrelary af whe and Mri 


L PROMISE to do all that ! can to strengthen puhti opinion 


(Continued on page 2) ‘Continued on puge 2) amusement which show them as a matter of policy 


cattolico) esiste, come sopra abbia- 
mo detto, lAssociazione per la stam- 


ricani: non vi sono quotidiani cat- 
tolici in lingua inglese (ce ne è solo 


specializzati — in grado, domani, di 
raccogliere l'eredità già lusinghiera 


tica, spiccato del temperamento ame- 
ricano. GIANNI CAGIANELLI 


dei milioni del cinema » in una at- 


f where ed prong ais a Sane Ji the Father and of the Sun and of the Holy Accanto a tale potente mezzo di Co più vasto di lettori pos la stam- del 1929 2e In effetti si incontrano 
eied were two armehairs| kp , oe diffusione di notizie cattoliche (o Pa cattolica, sia un gruppo di gior- a Via Veneto le celebrita hollywoo- 
acs EE chee. 1 CONDEMN indecent and immoral motion pictures, and those cOMMentate da un punto di vista alisti.— sempre più preparati e diane che si incontrano al Mocam- 

Vhich glorify erime or criminals 


bo californiano, mentre dobbiamo 
ammettere che al Mocambo si in- 


cred Congregation for Ha Mi pa della quale la presidenza onoraria di oggi. Una eredità che va di gior- contrano le` celebrità italiane che 
Th sion ga ge a gpg Rea. I ACKNOWLEDGE my obligation to form a right conscience spetta a S. E. Mons. Zuroweste. no in giorno levitando, guidata da . si incontrano y via Veneto. Potra 
are dangerous to my tife. An a member Tale Associazione raggruppa tutti protagonisti entusiasti, anche Se do- diventare una curiosità storica nel 
party was brought in, and Pope |G- Luken, Laura Lux Joseph | them. { promise, further, to star away altogether town a er gli editori di giornali caftolici ame- tati di quel senso della realtà pra- momento in cui il MEC avrà rea- 


lizzato il pool del cinema europeo. 
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PRESEPI 


ggi il cattolicesimo in Cina 
è nelle drammatiche condi- 
zioni che tutti conoscono a 
traverso statistiche e docu- 
mentazioni penose, Sarà pos- 
sibile che qualche famiglia 
cristiana cinese possa ancora festeg- 
giare il Natale nel segreto della pro- 
pria abitazione? Impossibile una ri- 
sposta. In Giappone, invece, il cat- 
tolicesimo, dopo secoli di persecu- 
zioni, gode di’ lima süa-libertà ed 
al cattolicesimo si convertono parti- 
colarmente gli intellettuali giappo- 
nesi, con un ritmo sempre più con- 
solante, 

Era difficile per i Missionari par- 
iare del Vangelo di Cristo tanto in 
Cina che in Giappone. In Cina il 
buddismo, in Giappone lo shintoi- 
smo apparivano troppo distanti- dal- 
l'umanità del Verbo di Cristo. San 
Francesco Saverio predicò la Veri- 
ta, rivelò l'esistenza di Dio, del- 
l'anima, del Cielo, dell'inferno usan- 
do una terminologia buddista; ma 
tale pratica non si rivelò efficace. 
La predicazione in termini latini e 
portoghesi risultò invece più effi- 
cace. Soprattutto difficoltosa fu la 
lotta contro la superstizione. I giap- 
ponesi aderivano alla nuova fede, 
si lasciavano battezzare, cresimare, si 
preparavano alla comunione, ma 
non abbandonavano le pratiche dei 
loro avi. 

Il Giappone entra nella storia i- 
tanto con il VII secolo d.C. Prima 
di questa data non sappiamo niente 
di. preciso, I suoi primi abitanti, gli 
Ainos, popolo di cacciatori e di pe- 
scatori, trasmigrarono forse dalla 
Corea e dalla Siberia Orientale, da 
Formosa e dalle Filippine. I pochi 
attuali discendenti diretti degli Ai- 
nos, rifugiati nell'isola d’Izo, e in 
poche altre località, hanno tuttora 
una religione assai semplice: essi 


credono ad un essere superiore, Ka- 
mui ab quale presentano in omaggio 


dei semplici bastoni adorni di fioc- 
chi. Non hanno nè sacerdoti nè tem- 
pli. Rendono una sorta di culto spe- 
ciale all’orso che è ucciso e man- 
giato durante una solenne cerimo- 
nia rituale. Si tratta di un secri- 
ficio totemico? Non si sa niente di 
preciso. Le donne rimangono esclu- 
se dalla vita religiosa. 


I giapponesi, vinti gli Ainos, pos- 


siedono una religione nazionale, lọ 
Shinto, la « via degli dei», in oppo- 
sizione al Butsudo, «via del Bud- 
da», ch’è d'importazione straniera. 
Lo Shinto possiede una mitologia 
ramificata e complicata ed una co- 
smogonia altrettanto complessa., Il 
culto è nelle mani dei bonzi, 

Eppure i giovani e gli intellettua- 
li giapponesi sono attratti vivamen- 
te dal cattolicesimo, così semplice, 
essenziale e concreto. Il. messaggio 
del Cristo li attira e le conversio- 
ni sono sempre più frequenti. 

Tutte le festività cattoliche erano 
festeggiate in Cina e sono festeg- 
giate in Giappone, dove dal 1941 lo 
Stato ha riconosciūto ufficialmente 
la religione cattolica che gode at- 
tualmente di ogni libertà. San Fran- 


cesco Saverio definì il giapponese 
«il miglior popolo» ch’egli avesse 
incontrato. Oggi i cattolici giappo- 


nesi sono organizzati gerarchicamen-- 


te in una Archidiocesi Metropolita- 
na (Tokio) e sette Suffraganee; un 
Vicariato Apostolico (Hiroshima) e 
sette Prefetture Apostoliche. Nume- 
rosi sacerdoti indigeni e suore indi- 
gene svolgono instancabili il loro 
apostolato; l’Università cattolica di 
Tokio costituisce un grande centro 
dj attrazione culturale. 

Anche l’arte cinese e giapponese 
si sono impossessate dei fatti della 
storia sacra, della vita dei Santi, ma 
particolarmente della figurazione 
della Natività, dell’Annunciazione, 


dell’Assunzione. Molti ricorderanno 


esempi cospicuj di arte orientale de- 
dicata al Natale, esposti nella mie- 
morabile mostra . ‘missionaria in Ro- 
ma nell’Anno Santo 1950. Alla pari 
con gli artisti dj tutto il mondo, 
anche gli artisti cinesi e giapponesi 
sono attratti dalla figura e dalla vi- 
ta della Madonna, Dall’Italia, culla 
dell’arte mariana in tutti i tempi, ai 
Paesi di antiche o recenti tradizio- 
ni cattoliche, è sempre la Madonna 
che predomina con i suoi Misteri 
gaudiosi o dolorosi. Quello che rap- 
presenti, ad esempio, la Madonna 
per l’arte mondiale, è condensato in 


unc splendido volume della colle- 
- zione « Scrigno» dell’Istituto Italia- 


no d’Artj Grafiche di Bergamo, do- 
vuto alla competenza di Eva Tea: 
«La Madonna nell’arte». Una col- 
lana che in questi ultimi mesi si è 
arricchita di tre magnifici volumi 


tutti illustrati a colori e che sono 


quanto di meglio l’arte tipografica 
realizzi oggi in questo campo. Le il- 
lustrazioni che accompagnano que- 
sto rapido. articolo costituiscono so- 
lo un’esigua parte del cospicuo ma- 
teriale riprodotto nello splendido vo- 
lume dell'Istituto d’Arti Grafiche di 
Bergamo. 


Qui raccogliamo alcune opere pit- 


- toriche natalizie dovute al pennel- 


lo di artisti cinesi (transfughi) e 
giapponesi. 

Lu-Hung-Nien (cinese) è attratto 
dalla desolata scena della ricerca di 


un alloggio da parte di Maria e 


Giuseppe a Betlemme. E’ tempo di 
censimento e non si trova un al- 
loggio. In un paesaggio tipicamente 
cinese, San Giuseppe fa ancora un 
tentativo, bussa ad un cancello, ac- 
colto dai latrati del cane da guar- 
dia e däl diniego di un servo che, 
su comando del padrone, respinge 


il viandante. Nevica: tutto è bian- 


co all’intorno, La Madonna, intiriz- 
zita, è rimasta a qualche distanza 
dalla casa, in attesa della risposta. 

Teresa Kimiko Koseki (giappone- 
se) ci presenta «la poesia del Na- 
tale» e cioè una Natività. Nell’in- 
terno di una casa giapponese è na- 
to il Bambino. La Madonna, assi- 
stita da un San Giuseppe giovanis- 
simo e da due servitorelli, si accin- 
ge a fare un bagnetto al Divino 
Infante. In un angolo della stanza 
(che evidentemente è una stalla, 
malgrato il tappeto) allungano il lo- 
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ro muso il bue e l'asino. Dalla cam- 
pagna ricoperta di neve accorrono 
una donna e dei bambini con alcuni 
poveri doni... 

Un altro pittore cinese: Luca 
Ch’En ha un « Presepio», non in- 
vernale, ma estivo. Sopra una sorta 
di terrazza all’aperto il Bambino dor- 
me sereno, composto sopra un fa- 
scio di paglia e la Madonna veglia 
e prega accanto a lui, in dolce atto 
d’amore. Il paesaggio è caratteriz- 
zato da un fiume, o un lago, da col- 
line e da montagne nello sfondo. 

La «Madonna detta del convol- 
volo» è di Giorgio Wang-Su-Ta (ci- 
nese) ed @ una composizione deli- 
cata e suggestiva. La Vergine è se- 
duta sopra una sedia di bambù, ac- 
canto ad un salice dOVe sale una 
pianta di convolvolo. Entro il ca- 
lice di un fior dj convolvolo è una 
coccinella e il Bambino fa atto di 
volerla afferrare. Gli angioletti al- 
l’intorno sono deliziosamente « cine- 
si», con un codino sul sommo della 
testa accuratamente annodato... Co- 
me nelle altre composizioni, ambien- 
ti, vesti, tipi, sono assolutamente 
orientali. 

Fuori dalla Natività è un’« Annun- 
ciazione » (altro soggetto, con 1’As- 


sunzione, prediletto dalla pittura ci- — 


nese e giapponese) di Luca Hua (ci- 
nese). La Madonna è nella sua stan- 
za da lavoro, accanto ad un tavolo 
dove sono i pennelli per scrivere 
poesie, le forbici per il lavoro e un 
libro. L’Angelo appare timidamente 
dalla destra, con un fiore in mano. 
La Vergine, in piedi, sembra sor- 
presa, ma è padrona di sè stessa e 
lo saluta gentilmente. Scena squisi- 
tamente cinese, piena di sottile sen- 
-so di poesia, 

L’antica religione nazionale giap- 
ponese possiede tesori di documenti 
poetici e letterari, Ma, con la pit- 
jura, anche la poesia dona al cat- 
tolicesimo_i suoi tesori. I giap- 
ponesi usano esprimersi poetica- 
imente e la poesia insita nei Vangeli 
li ha toccati profondamente. In mo- 


do particolare la poesia del Nata- 


le è di una tale bellezza e profon- 
dita che, come ha commosso e com- 
muove sempre tutti i popoli della 
terra, tocca e commuove nel profon- 
do l'anima dei cattolici giapponesi. 
Essi vedono nel Bambino, nato per 
la redenzione delluomo, il dono più 
alto che il Signore poteva, fare agli 
uomini e ne sono esaltati. Taluni 
aspetti della nostra religione vengo- 
no davvero scoperti in Giappone nei 
loro più profondi significati e illu- 
minati con una luce nuova. I cat- 
tolici giapponesi sono una minoran- 
za notevole ma rappresentano una 
forza superiore al loro numero, 


L'impero del Sol Levante, la ter- 


ra dei ciliegi in fiore, il favoloso 
Paese dominato dalla candida vet- 
ta del Fusijama, si è rivelato il più 
adatto a ricevere la luce del Cri- 
sto, a percorrere la fiorita via della 
santità, a elevarsi ben oltre la vet- 
ta del « monte sacro» verso altezze 
spirituali sino a ieri ignote. 


MARIO DINI 
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‘In atos. Presepe di Luca Ch’En, ingenua e preziosa immagine 
tratta da uno de: volumi d'arte della collezione « Scrigno » edito 
dall'istituto Italiano d'Arti Grafiche di Bergamo con splendide 
(Qui sc AA Madonna del convolvolo » 
La poesia del Natale, » che 
sonese Teresa Kimiko K 


illustrazioni a colori. 
di Giorgio Wang-Su-Ta. 
é squisita opera del pittore giapp 
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| ella DOMENICA k 
i : 
Ge 
mania e "Gran: 
ents degi Stati l 
f nel su na iungo | viaggio 3. in seguito ad una fuga di gas, una terrificante esplosione ha 
PGE, oo Ree letteralmente polverizzato un edificio di tre piani in un sobborgo 
di Dortmund, nella Germania Occidentale. Varie le vittime, Le 

; otto persone che sono scampate debbono la salvezza al fatto 
$ di essere state scaraventate dall’esplosione fuori dall’edificio 
i che crollava. Altre vittime sono da lamentarsi in seguito allin- 
$ cendio di un edificio adiacente. (Nella foto): I vigili del fuoco 
1 prontamente allopera si adoperano ad estinguere le fiamme 

şit 

? | In occasione della Sessione del Consiglio Atlantico, i Mini- 

Ss stri degli Esteri dell’Unione dell’Europa Occidentale, che 

F unisce con i Paesi della Comunità Economica Europea la 
ee Gran Bretagna, hanno tenuto una loro riunione particolare. 
Me | (Nella foto): I! Ministro degli esteri belga, Wigny; al suo 
fianco, il Segretario Generale dell’UEO, l'italiano Benvenuti 
é ; z Una Messa solennemente celebrata nella celebre, Plaza de 
a : | Mayo ha concluso l’Assembiea internazionale delle Associa- 
X zioni della Gioventù Cattolica tenutasi in questi giorni a 
; Buenos Aires. Le varie delegazioni — tra cui quella italiana 
a — si sono recate in processione alla Plaza de Mayo. Molti 
vig = dei loro componenti indossavano il costume nazionale. (Nella 
ty foto): In primo piano, la delegazione giapponese; sullo 

; sfondo si nota quella composta dai profughi della Lituania 


| lavoratori bavaresi dei dintorni di Monaco hanno spesso la ventura di passare l'ora di riposo in compa- 
gnia di un simpatico sacerdote, Padre Meinrad Kaiser, che da circa sei anni fa il giro delle piccole industrie 
e delle fattorie intrattenendo operai e contadini in letture religiose e conversazioni- edificanti. Padre Kaiser, 


l quando è esa officia la $. rnan e sonoreee i penitenti. (Nella foto): P. Kaiser tra un gruppo di operai 
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